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Ì)EÌ, GIORNO ÉELL* EPIFANIA. 


Àdof azione del Magi. 

s 

lE sbendo nato Gesù tri Éetiemme città 
àt Giuda y régriante il Me Erode ^ , ecco che 
giunsero dall* Oriente d Gerdsàlémmé i Ma^ 
gi ) dicendo : DoV è il Rè de* Giudei 3 che 
di fresco è nato ? Perciocché noi abbiamo 
’Vedùtd là sud stellò nell* Oriente j e sia- 
iho venuti per adordrloi ìl Re Erode sen- 
tendo questo 3 he fù turbato ^ e tori lui tutta 
Gerusalemme. Ed avendo radunata tutti i 
principi de* Rdcerdoil i e i Dottori del po- 
polo y riclitebé loro 3 dovè fosse per ndscere 
il Cristo . Essi gli risposerò : in Éetiemme 
di Giùdd 3 percioòchè così è stato scritta 
dal Profeta: E ili Betlemme terrò di Giu- 
da ^ tu nori sei la minimd trd le princi- 
pali città di Giuda : perchè dà tè Uscirà 
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il Condottiere , che deve reggere Israele mia 
popolo. Allora Erode , chiamati i Magi da 
parte j s* informò esattamente da loro del 
tempo in cui la stella era ad essi compara 
sa j € inviandoli a Betlemme , disse loro : 
Andate , e informatevi diligentemente di 
questo Fanciullo: e come lo avrete trovato^ 
fatemelo sapere , nonché ancor io vada • 
ad adorarlo. Ascoltato eh' ebbero il Re, 

- partirono. Ed ecco che la stella da loro 
veduta in Oriente ^ andava loro davanti^ 
fino a tanto che arrivando al luogo , do- 
ve stava il Bambino, essa si fermò. Quan- 
do essi videro la stella , si riempirono di 
una sopraggrande allegrezza. Ed entrati nel- 
la Casa, trovarono il Bambino con Maria 
sua madre; e prostratisi, lo adorarono. E 
aperti i loro tesori gli offrirono i doni oro 
incenso, e mira . Ed essendo in sogno stati 
avvertiti di non ripassar da Erode, per 
altra strada se ne ritornarono al loro pae- 
se ( S. Matth. cap. IL v. i. — 12. ). 

SPIEGAZIONE. 

j. Essendo nato Gesù in Betlemme città 
di Giuda, regnante il Re Erode, ecco che 
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giaìi^àro daW Oriente in Gerusàlernmé i Ma^’ 
dicendo: Dov* è il Re dei Giudei^ che 
di fresco è nato? Perciocché noi abbiamo 
‘veduta la sua stella nell* Oriente y e sia- 
^0 -venuti per adorarlo , La solenniti di 
questo giorni) è stata costantemente con-- 
Siderata come Una delle più importanti ^ 
c delle più auguste della Religione , hz 
Chiesa riguarda la venuta dei Màgi pres*- 
so Gesù Cristo, come le primirie e il co^' 
minciamento della 'voèazion dei Gentili •* 

1 Magi Sonori primi tta noi, che abbia- 
no conosciuto , e adorato il Dio Salvato- 
re . La lot(a-iesta * è dunque pf opriamente 
la nostra ; t noi dobbiam celebrarla con 
un fervore pàfticolarc. Dobbiamo soprat- 
tutto meditare i grandi tsempj , che ci 
Ranno lasciati ; giacche tta tutti ri mezai 
di render onore ài Santi il più gradito 
tanto ad essi, quanto a Dio, è la imita<^^ 
rione delle loto virtù . 

2. Questi Magi erano personaggi assai 
considerati Uci paesi orientali , e per la • 
loro qualità, e per la loro scienza. Una 
rispettabile antica tradizione, ma non af- 
fatto certa, li qUaliHca come Re. Ma^ciò 
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che noi dobbiamo in essi considerare , sa- 
no le loro virtù, e specialmente la fede, i 
della quale son pssi un eccellente model- 
lo. Una nuova stella risplende nei Cieli, i 
Gli uomini, o non la veggono, o non vi 
fanno alcuna attenzione , o la riguardano 
come un fenomeno naturale . In tutto ì\ 
genere umano non vi ha che tre sole per- I 
soncjche riconoscano il mistero annunziato 
. dalla p^edesima . Istrutti dalle tradizioni 
portate nell’ Oriente dagli Israeliti nel tem- 
po della loro cattività, conoscendo le pro- 
fezie relative al Messia, paragonandole tra 
di esse, calcolando i tempi, ma sopra tut- ^ 
to illuminati senza dubbio più vivamente 
ancora dal lume interior della grazia , i 
Magi s’ accorgono , che la stella da loro 
veduta, era la stella di Giacobbe , la stel- 
la miracolosa predetta da Balaamo, la stel-r 
la che apporta alla terra 1’ aurora di un 
nuovo giorno , c la avverte della nascita 
del Sole di verità. 

3, Questa stella , che Dio colloca nel 
firmamento per annunziar la sua nascita, 
secondo i santi Padri, è la immagine del 
lume, che Dio fa brillare egualmente so|)ra 
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di noi dall- alto ^ del Ciclo che ci 

annunzia eguaiméritc le sante veriti, e che 
egualmente',, per un’ altra assai trista toa- 
formità , è. mal conósciuto dalla magglot; 
parte degli nomini , G|i uni , strascinati daìf 
loro dissipamentQ , lo sdegnano ; gli altri , 
trasportati dalle loro passioni, lo temono 
e chiudono volontariamente gli occhi pcj: 

■ non vederlo'. Noi vediamo rinnovarsi con- 
tinuamente tra noi r accecamento. sorpretL- 
dente presentatoci da questo" 

Gli Ebrei , depositati delie Profezie, i quali, v 
pur le studiavano continuamente, e i qu^ 
pur vi trovai^o ,ppsitìvamente * 

il tempo e ij luogo della venuta del 
sia, i quali pur aspettavano con viva im-r 
pazienza questo tanto desiderato {4Ìberato- 
re, gli Ebrei non conoscono il segno, della 
sua venuta* E noi, di cui il più grande, 
anzi l’ unico interesse è di conoscere la 
ta legge che ci conduce alla felicità, h<^ 
collocati nel cèntro delle «Istruaioni ^rclii 
giose di ogni maniera , > noi investiti ^ 
tutte le parti dal lume dcU’Evangelio,,^^ 
trascuriamo, anzi rifiutiamo di riccvcrlò^ 
e, secondo la espressione della, Scrittura 

a 4 
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ci facciamo ribelli’ di questo lume cele- 
ste (i). ^ \ 

Per’ imparare quello , che noi dob- 
biamo a questo lume, studiamo i santi mo- 
delli, che la Chiesa in questo dì ci pro- 
pone. Essi non avevano per sostenere 'ed 
animare la loro fede tutti i motivi’, coi 
quali Gesù Cristo , allora nascente , ha in 
seguito fortificata la nostra; come sono la 
santità della sua vita, la sublimità della 
sua morale , il fulgore dei suoi miracoli , 
il prodigio della sua risurrezione, la con- 
versione deir universo , e la credenza di 
dicciotto secoli .‘Ma comecché, priva di tutti 
questi appoggi, oh quanto la loro fede c 
pura ed ardente! Studiandola attentamen- 
te noi vi rimarcheremo quattro principali- 
caratteri , sopra i‘ quali dobbiamo regola- 
re la nostra. *E?sa si mostra iri loro sot- 
tomessa, generosa, inconcussa , intrepida. 

5 . Fede dei Magi, fede sottomessa. Tale 
si manifesta nella prontezza della loro ub- 
bidienza . Appena hanno conosciuto' la Vo- 
lontà di Dio , vi si conformano immedia- 
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■ tamcnte. Non si arrestano p»u«tO' a discu- 
tere, a deliberare. Questi persona^ av- 
vezzi a sottometter tutto al giudizio del- 
la loro ragione , sottomettono senza ca- 
tare la loro ragione all’ordine divino. Ove 
Dio ha parlato, non vi ha più luogo di 
ragionare; ed- essi ragionano cosi: Noi ab- 
biamo veduto, e noi siamo venuti; ecco- 
vi tutto il loro racconto . La nostra ub- 
bidienza è di questa sorte? Dappoiché ab- 
biamo inteso la voce di Dio, che ci chia- 
ma, quante dilazioni non abbiamo noi frap- 
poste a seguirla? Quanti pretesti noi^ ab- 
biamo noi cercati per dispensarcene ?^uà^ti 
ragionamenti , di cui noi stessi scutUMliD 
la frivolezza , non. abbiamo noi moltiplicai^ 
per eludere i di lei ordini? Noi vediamo, 
come lò vedevano i Magi , quello che Dio 
vuole da noi; anzi lo vediamo più ^ia- 
ramente di loro , perchè essi non aveva- 
no per segno della di lui volontà, che |loa 
Stella; e noi abbiamo tante prediche :1Éhc 
ci istruiscono, tante esortazioni che ci sti- 
"molano, tanti esempi che ci eccitano, tan- 
te ragioni che ci convincono. Noi lo "ve- 
diamo; eppure invece di muoverci, come i 
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Magi» noi fern^niQ » noi e&ttiaqiip, t^ql 
consultiamo. Camminiamo» cjl 

cctto che ci iU il Salyacpre, catnmiiWtiQQ 
finche il lume colaste splende apccir^4SQ« 
pra. di'^noi » Temiamq, c$c .questo» lume upn 
si ritiri» e che non et' lasci Jn.^quqlle fu^ 
neste tenebre ». in vmeaao quali .non si 
conosce; più nè il suo terihin^^.nè la^su^ 
strada (i),:c che fpf#ia45?, fW 
eterne* ^ ^ 

6 . Fede dei Magi.» fede.« generosa ^ Tale 
risplendc nei lor sacrifizj . Per ubbidire alla 
volontà di Dio , per andarlo a trovare , 
non solamente sacrificano il loro riposo 
esponendosi al^e fatiche di un yiaggio lun- 
go, e penoso -, in una .?tagÌQn . rigida > 
lasciano. ancora senza difiìco.ltà quanto essi 
han di più caro, La loro patria „ 4 c loro 
famiglie , i loro, amici,. tutto è abbando- 
nato subito che Dio ha parlato. Nessun 
legame, .nessun piacere, nessun interesse, 
nessun sentimentOi non .è capace, di tratte- 

.. <i) »Adhu( mo^icum luv^n in vobis est, ,Am^ 
buiate , dum lucem hebetis » ut non vos tenebra 
compxehendant . Qjù ambuiat in tcnebrls nesdt , qtiq 
vaixt Joiz.XU, V.55. 
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perii. Sarebbe un merito assai mediocre il 
seguire i movimenti della grazia, quando 
non contrjiriano quelli della natura, c T ub- 
bidir alla legge che ai nostri gusti si tro- 
va eonforrae . La prova della fede consi- 
ste nei iacrif^zj, il suo merito nella rinun- 
cia alle eomqdità, ai diletti, alle abitudi- 
ni , alle inclinazioni , ai legami , agli at- 
taccamenti: egli è appunto quando la fe- 
de comanda , o consiglia questi abbando- 
ni^ che la carne si solleva contro lo spi- 
rito; egli c appunto quando Tiatcresse del 
piacere sta in opposizione con l’ interesse 
(della salute , che la prudenza carnale del 
secolo impiega tutti i suoi artifìzj per di- 
stornarci dalla strada , nella quale siam 
chiamati da Dio , Rientriamo in noi stes- 
si . Cqsa c quello , che ' da sì lungo tem- 
po ci impedisce di arrenderci alle ispira- 
cioni che Dio ci manda , e di ritornare 
a lui ? E’ quel legame , che bisognerebbe 
rompere ; è quell’ attacco , da cui bisogne- 
rebbe separarci ; è , in una parola , T ob- 
bligazione , in cui ci mette il precetto di 
Gesù Cristo , di rigettar lontano da noi 
^utto quello, che ci impegna al peccato. 
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per quanto caro ci sia , fosse pur ancha 
uno dei nostri membri (i). Non vi è mez- 
20; bisogna assolutamente sacrificare , o* 
come i Magi, le nostre inclinazioni a Dio , 
o, come la massa dei' peccatori, Dio al- 
le nostre inclinazioni . 

. 7. Fede dei Magi, fede inconcussa. Ta- 
le si mostra nella loro fermezza a sormon- 
tare tutti gli ostacoli . Una delle più grandi 
difficolta ch’èbbcrò a vincere, fu senza dub- 
bio 1* opinione universale della loro nazio- 
ne . Quante contraddizioni non dovette pro- 
vare il progetto del loro viaggio, quando fu 
noto? A quante dicerie, a quante derisioni 
;wn ' avranno ‘dovuto andare soggetti? Sar 
ranno stà^i Hn^bvet^ di singolarità: essi 
sono i soli, cìie in mezzo a tanti saggi 
Uomini c dotti, intraprendono la risoluzio^ 

(I) sì Qculùttuus dextet standalì:(it ti , erui 
tum , cr projtce abs te ; expedlt entm tìbl , ut pe- 
reat unum membrorum tmrum, ^uam totttm cor^ 
pus tuum mttatur in gehennam. Et sì dexteru 
manus tua tcandalÌT^at te , abscìnde ecm , & prò-- 
fice abs te : expedit enim tlbi , ut peuat unum 
rnembrorum tuorum , quatti totum corpus tuutn taf 
in gfbennm* V. v, zp. ^o. 
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he straordinaria, che la grazia lor sugge- 
risce . Saranno stati imputati di incon- 
gruenza : una nuova stella comparisce nel 
cielo; qual relazione ha essa colla nascita 
del Re de’ Giudei ? Saranno stati tacciati 
di irragioncvolezza: quand’anche fosse na- 
to agli Ebrei un Re , che importa questo 
avvenimento agli abitanti deiroricnte? Qual 
bisogno han essi di andare ad adorarlo? 
Ma questi Saggi assicurati della volontà di 
Dio, non fanno nessun caso dei vani di- 
scorsi degli uomdni. Hanno veduta la lu- 
ce celeste , hanno sentita nei loro cuori 
la voce divina; non veggono, non ascol- 
tano‘ più altra cosa, c confermandosi nel 
loro santo proposito a misura degli osta- 
coli, che lor si oppongono , seguono con 
fermezza la loro strada in mezzo al torrente 
delle contrarie opinioni, che invano si sfor- 
za di strascinarli . 

8. Divenuto essendo' il Cristianesimo la 
dottrina dell’ universo , sembrerebbe che 
questa tentazione, sì coraggiosamente su- 
perata dai Magi, non dovesse essere pe- 
ricolosa per noi ; ma pure al contrario è 
dessa una delle piu fatali , e di quelle 
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nelle quali più di frequente noi soccombi^- « 
mo 4 Una debolezza deplorabile nel tempvJ 
stesso c comune ) ci fa giudicar delle cò- 
se molto meno per la nostra propria ra- 
gione j che pef quelli degli altri] Ed è que- 
sto uno dei grandi Ostacoli j che là gra- 
zia trova nei nostri cuori i Spaventati dal- 
le regole esàtte 1 che ci detta 1 * Evange- 
lio, ci rlssicuriamo colle màssime rilassa- 
te/ che si spicciati dal móndo; ci formia- 
mo dei doveri noti secondo i principj; ma 
Secondo gli esempj; sacrifichiamo la vcri- 
> ta i che pur conosciamo ; all^ errore pub- ^ 

blicimerite ricevuto i Perciò noi risfìettii- , 

mo più le idee degli uomini ; che quelle 
di Dio J temiamo i loro giudizj più che i 
suoij é calmiamo i rimorsi suscitatici dal- 
la nostra coscienza j dicendo , che noi pen- 
siamo^ ed operiamo come fa tutto il mon- 
do 4 E questo al contràrio è ciò che do- 
vrebbe essere il soggetto del nostro ter- 
rore * Vivere come tutto il mondo ^ é lo • 
stesso che perdersi } camminare colla molti- 
' tUdine^ ciò stesso che andar fuori di stri- 
da* La via comune c la vìi dell’ inferno* j 
Lo Spiritò Santo ci dice j che Jà saviezza 
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hiondana è nemica di Dio (i); chè egli 
riprova la pretesa saviezza , la sedicente 
prudenza del secolò ^ c che quello eh’ è 
saviezza agli òcchi del mondò* davanti à 
lui è una pura follia ( 2 ) i II mezzo * anzi 
r ùnicò mezzo di operare Id sua salute* 
Consiste nel distingtìersi.dal restò degli Uò- 
mini ; nel vivere iti olezzò a loro diver- 
samente dà lorò^ nel professare le massi- 
me opposte alle lorò ; nel seguite la còn- 
dotta còntrària àlla lóro ; é inveòd di op- 
pònere , come troppò' spcssò facciamò * le 
idee del mondò al pteccttd della iSeligitì- 
tie * nel conabattcre costàntehùditei'é'ìi^ 
Confóndere * come becero i Magi * i' vani 
discórsi del mondo colle' sante verità'* che 
Dio ci rivela» ' 

p. Fede dei Magi , fede intrepida . Talé 
essa si spiega col più grande splendore 

- - ■ j ^ t 

(ì)Sapkntìa catnls inìmea est Ùeó . tiem.Vtlh 

•Irérs. 7. ^ ^ 4 ^ ‘ 

(z) Stnptuiit est enm i Veifdafn sapietitiaM S4r 
pìentliim , & prudentUm prudcntìum reprobdbo »... 
Tranne stultam fecit Deus Saplentìatn hujus mun~ 
dì ^,.é Quoi stuUuin est Dei * sapieiitius est ho^ 
fnhikus, X. CorÌBth» l* .ip..aó« a<S* • > - 
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nel coraggio , con cui vanno sino al piè del 
crono di Erode ad annunziare la nascita 
del Re dei Giudei, e il lor disegno di ado- 
rarlo . Non possono dubitare , che una tal 
nuova non abbia da fare impressione sen^ 
sibile in questo usurpatore ; non possono 
non conoscere la di lui politica sospetto- 
sa, crudele, e perfida; non possono igno- 
rare i pericoli , che richiamano sopra le 
loro teste con una dichiarazione sì ardi- 
ta. Ma intrepidi contro ogni terrore, pro- 
clamano altamente la verità, che Dio ha 
fatto loro conoscere; non cercano di rad- 
dolcirla con cspj^ssioni misurate , nè di 
invilupparla sotto colori , c sotto riguar- 
di indegni di lei : domandano francamen- 
te" e fermamente, dove è nato il nuovo Re 
della Giudea, e dichiarano coraggiosamen- 
K , che r oggetto del lor viaggio è di por- 
targli i loro omaggi . Sari in questa ma- 
niera , che tra pochi anni si presenteran- 
no gli Apostoli davanti ai Principi, pub- 
blicando senza timore la morte, c la ri- 
surrezione di questo Gesù, di cui i Magi 
annunziano oggi la nascita affrontando , co- 
me essi, le persecuzioni, e significalo 
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quelli che governan la terra , ch^è neces- 
sario ubbidire a Dio, piuttosto che a lo- 
ro ( i ) . E perchè non possiamo noi pure 
aggiungere : questa è ancor la maniera , 
con cui si mostrano i nostri Cristiani , pro- 
fessando altamente le massime della san- 
ta Religione » senza dissimularle nei loro 
discorsi , nè indebolirle eolie loro azioni ? 
Ma dove sono questi Cristiani, che sosten- 
gano la lor fede con quel coraggio, eh’ essa 
comanda e della quale i Magi offrono ad 
essi un esempio sì bello ? Ai nostri giorni 
non v’ ha che V empicti , la quale sia au- 
dace . La Fede pur troppo è pusillanime 
Lu Religione con violenza attaccata vien 
difesa pur troppo con languore . Si sente 
in tutte le società l’ incredulità innalzare 
orgogliosamente la sua voce; e non si sen- 
, te pur una .voce innalzarsi per confonder- 
la . Mentre che la irreligione si scatena con 
furore, quelli che hanno ancora la felicità 
di conservare la fede, la tengono iiicate- 
Tom^ II. B> 


( 1 ) Cbedlre oportet Deo j fftam homìnU 

bus • Aft. V* ?. ap. • 
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nata nel loro cuore; pretendono arfii di 
fregiare la loro viltà col nome di pruden- 
za , e s’ immaginano di giustifìcàtia col 
preteso timore di comprometter Ja verità < 
lasciandola in preda alle dispute* Ma dun- 
que credono essi di comprometterla nlcno, 
lasciandola in preda senza difesa agli ol- 
traggi ? Abbandonandola iti tal guisa essi 
fan più che comprometterla; essi la sacri- 
ficano* Si dà Coraggio air empietà; quan- 
do si lascia che trionfi ; sembra che sia- 
^i d’ accordo cori essa ^ quando non le si 
resiste * Allorché la Religione è attaccata ^ 
la prudenza stessa proibisce le timide pre- 
cauzioni ; allora il • dissimular la sua fe- 
'dc è lo stesso, che tradirla.- . 

: jb. Il Ré Erode sentendo questo ne fii 

turbato j e eori lui tutta Gerusalemme.. E 
girale è dunque T oggetto di- sì gran tur- 
bamento ? Un Fanciullo , che non può an- 
cora esprimersi se nort con le grida-, pur 
ora nato in una profonda povertà, in uno 
stato abietto ; un Fanciullo, a cui nessu- 
no di que’ ricchi j che si ‘trovavano in Bet- 
lemme, nojt si degnò di. prestar attenzio- 
ne; eccovi ciò che agita, ciò che, spaven- 
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H titi Sovrano d'altronde rinomato per l 2 i> 
sua intelligenza ; Mà quésto Fanciullo gli 
I è ànnuri2iato come il Re de* Giudei; e 1% 
Sua iniqua ambizione ; alla quale egli hf 
tutto • sacrificato ; si inalbera a questo so- 
lo pensiero; Esso gli móstra uri rivale, il 
quale armato uri altro giorno dei diritti 
della suà nàscita, sostenuto dall* amore dèi 
popoli per il sàngue di Dàvidde , è sópra 
tuttò reso forte dai soccorsi del Cielo, ché 
ornai si dichiari per Uii ; é lo manifesta 
icoà dei prodigi ; Verri à scacciarló dal suo 
trono usurpato ; Questa idea basta peé 
Sconceftàrló ; e per riempiere il suó spiri- 
tò di sospetti ; é di terróre * 

ir. Perciò Gesù Cristo è un soggettò dj 
turbanìcntó per quelli; che sonósi dati ia 
preda alle loro passioni ; Un avanzo di 
fede , ancor sussistenté in ìnezzé al loro col- 
pevole attaccamento, presenta ad essi tutto 
in una volta il loro delitto, e il loro pe- 
ticolo ; Non possono riè accecarsi intera- 
inente su! vizio della loro condotta ; riè 
istupidirsi assoliitaraerite sul termine fa- 
tale ; ove essa li guida. QualuriqUè cosa 
facciano per distrarsi ^ ritorna continua-, 

B Si, 
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mente al loro spirito questa terriHfe 
ternativa , cioè : esser loro egualmente im-; 
possibile , c di soddisfar se stessi senza 
offender un Dio vendicatore , c' di piace- 
re a Dio senza sacrificargli la loro rea 
inclinazione . Il fdacere c i rimorsi si az- 
zuffano al di dentro di loro, c si combat- 
tono continuamente , Perciò agitati succes- 
sivamente, c sovente nel tempo- stesso, 
dalla passione che li strascina y e dalla co- 
scienza che li ritira; divisi tra il godi- 
mento del presente, c il terrore deU’ av- 
venire , passano , come Erode , la loro vi- 
ta in una perturbazione continuamente te- 
nuta viva dal pensiero di un Dio vendi- 
catore che li osserva, c li aspetta. Non 
,TÌ è pace per gli empi , ha detto il Si- 
gnore (i>. 

jfl. E avendo radunato tutti i princi^' 
pi de* Sacerdoti j e i Dottori del popolo ri- 
chiese loro dove fosse per nascere il Cristo, 
Essi risposero: In Betlemme di Giuda j per- 
ciocché così è stato scritto dal Profeta: M 


( I ) est pax Impììs , dklt Domnus . Isai. 
XLVIII. ▼. 22. 
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l-tt fì&tlemme terra di Giuda > tu non sei 
ia minima tra le principali citta di Giu-^ 
day perchè da te uscirà il Condottiere, che 
deve! reggere Israele mio popolo. I Magi* 
iJIumiiVaci da una luce affatto celeste ave- 
Tano dunque ancora ‘bisogno di essere il- 
luminati dall* avviso dei principali tra Sa- 
cerdoti , e dei Dottori ? Sì senza dubbio, 
rispondono i santi Padri . Nonostante 1’ au- 
torità suprema alla quale i Magi ubbidi- 
vano , dovevano ancora ^sottomettere la 
loro condotta all* autorità della Sinagoga; 
€ in questo ci danno una grande istruzio- 
ne k Per quanto siano particolari i lumi 
.che Dio ci comunica, per 'quanto stràot- 
dinarj i movimenti eh’ egli eccita dentro 
di noi , per quanto sian chiare le rivela- 
aìoni colle quali sì degna onorarci , noi 
dobbiamo tutto sottomettere all’ autorità, 
ordinaria, ch’egli ha stabilita sopra la ter-^ 
ra', c che salendo nei Cicli egli ha la- 
sciata in suo luogo pef istruirci, e diriger-^ 
ci. Alla Chiesa appartane iì giudicare, se 
queste operazioni straordinarie ^ se queste 
ispirazioni, che escono dall* ofdìne comune, 
5Ìcno grazie divine, ovvero operaiioni dia- 
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boliche . Che mai sarebbe una rcligiorié 
Jn cui, sotto pretesto d’illuminazioni cele- 
sti , di rivelazioni particolari , ogni indivi- 
duo avesse diritto di introdurre gli svia- 
menti della sua ragione , e i sogni della 
sua immaginazione ? E non è vero , che gli 
autori dell’ eresie hanno avuto ricorso alle 
. ispirazioni personali ■ per riparare il vizio 
della loro missione , e accreditare i loro 
errori? Non è egli vero, che sópra' la fal- 
sa base d’ illuminazioni superiori alcuni 
moralisti entusiasti hanno fondati i loro 
sistemi di' perfezione stravagante, che di- 
struggono la inorale', pretendendo' di de- 
purarla; c degradano 'la pietà ,* sembran- 
do esaltarla ? La Chiesa , quella autorità 
infallibile di Dio stesso, 'ha anatematizza-' 
ti gli errori degli uni , c confuse le su- 
perstizioni degli altri . Camminando dietro 
le di lei decisioni , non temeremo di atì-^ 
dar fuor di strada, e seguiremo con sicu- 
rezza la via, che Dio ci. ha tracciata . 'Pre- 
tendendo regolarci Solamente dietro i lu- 
mi celesti, corriamo rischio d’ ingannarci , 
c di seguir invece dei falsi lampi, dei 
vapori infiammati , i quali non brillano 
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un istante a,i nostri occhi, se non per la- 
sciarci in una oscurità più profonda , c con- 
durci in abissi caliginosi . I Magi sono gui- 
dati sino a Gcrusalename dalla stella di 
Giacobbe ; giunti coli , li abbandona . Essa 
li ha condotti alla autorità visibile, che 
deve assicurare i lor passi : tocca adesso 
a quelli, i quali, essendo seduti sulla cat-* 
tedra di Mose, . sono da Dio preposti al 
deposito e alla spiegazione delle Scrittu- 
re , ad insegnar ai Magi dove troveranno 
quel Messia , che sono venuti a cercare . 

. 15. Mentre i Magi ci offrono il model- 
lo di una . fede illuminata ad un tempo e 
sommessa, i Sacerdoti e i Dottori della 
Legge ci presentano un contrasto singola- 
re di lumi , e di accecamento . Essi in- 
, segnano, ai Magi, dietro le profezie, il luo- 
go dove troveranno il Re de* Giudei na- 
to di fresco ; ma alcun di essi non si mette 
in pensiero di andarlo a, trovare . Mostra- 
no -agli altri Gesù Cristo, ed essi noi veg- 
gono . I loro occhi infermi e offu.scati ri-r 
eevono «ancora r impressione della chiarez- 
za ; ma questa a Ipr più non serve per 
iiistinguere .gli oggetti .■ Nel punto stesso 

JS ^ 
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ia.cui la luce celeste incomincia a itlumi* 
nate la Gentilità , comincia altresì a for-* 
marsi quel lungo accecamento, soggetto 
del nostro stupore, con cui Dio continua 
dopo tanti secoli a punire la nazione dei- 
cida . Il Sole di verità , che fino a quel 
momento non avea vibrati i suoi raggi 
che sulla terra d’ Israele, comincia a ri- 
tirarli, per lasciarla nell* oscurità , c spar- 
gerli sopra altre piaggie . Oggi gli Ebrei , 
c i più istruiti tra loro, non conoscono 
Gesù Cristo nascente ; avanzato che sia 
in età, lo perseguiteranno fino alla mor- 
te; rientrato che sia nella sua gloria lo 
perseguiteranno coi loro oltraggi' fino so- 
pra i suoi altari. Me se la condotta spen- 
sierata dei Sacerdoti , c dei Dottori del- 
la legge è il presagio , c come le primi- 
zie della riprovazione del popolo Ebreo ; 
non vi troviamo noi altresì , a vergogna del 
Cristianesimo, .un esempio deplorabile di 
quanto noi veggiam tutto giorno? Quanti 
Cristiani, ed anche tra i Pastori, indica- 
no la via della salute, e non la scgucNtio; 
dicono quello che bisogna praticare , c noi 
praticano; pubblicano le sante regole, e 
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lìoh le osservano! Infelici! che affatican- 
dosi per la salute dei loro . fratelli , per- 
dono se medesimi, e annunziando le gran- 
di verità della Religione,, pronunziano col- 
ia propria lòr bocca la lor condanna ! Que- 
ste son fiaccole, che illuminando gli altiv 
distruggono se medesime l 

14. Non crediamo per altro, che il mi- 
nistero dei cattivi Pastori sia assolutamen- 
te inutile, c che i loro vizj ci dispensino 
dal ricevere -le loro istruzioni . I Magi ci 
danno l’esempio del contrario. I Santi Pa- 
dri osservano» che quantunque i suddetti 
Magi trovino i Sacerdoti corrotti , pur si 
indirizzano a loro» e ne ricevono dei lu- 
mi opportuni . Gesù Cristo ci addita la 
nostra condotta verso i Ministri prevari- 
catori . Ci insegna a separare le loro le- 
zioni 'dai loro esempj ; a profittar delle 
«ne , c a non seguire gli altri . Raccoman- 
dando ai suoi discepoli di non far quello 
che fanno gli Scribi , e i Farisei ordina lo- 
ro positivamente di praticare tutto quello, 
che insegnano re la ragione ch’egli ne por- 
ta si c, che essi seggono n^lla cattedra 
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di Mose (r) . Egli è nel legittimo mini-i' 
stero della Chiesa Cattolica , dove risiede 
la podestà di insegnare: e per conseguen- 
za è imposto ai fedeli il dovere di venir 
a cercare in essa 1* insegnamento. L’ auto- 
rità di questo sacro ministero j emanata da 
Dio, non è distrutta dall* indegnità del 
ministro. Finche la missione, in* virtù del- 
la quale egli predica la divina parola , non 
c rivocata; finche la dottrina ch'egli pub- 
blica non -è riprovata dalla' Chiesa ,; si 
deve da lui riceverla, non come sua, ma 
come quella 'di Dio, in nome del quale « 
egli la annunzia . • 

ly. Allora Erode j chiamati i Magi da 
parte j s* informò esattamente da loro del 
tempo _, in cui la stella era ad essi com- 
parsa ; e inviandoli a Betlemme , disse lo- 
ro : Andate y e informatevi diligentemente 


(i) Super Catheiram Moysls sederunt Scriba , 
Tharifai , Omnia ergo qu^cumque dlxcrlnt %obls , 
servate yó’facite: sccundum opera vero eorum no» 
lite facete: dlcunt enlm , nonfaclunt. Match. 
XXIII. V. a. j. ■ " • ' ' - 
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di questo Fanciullo ; e come lo avì'ete tm- 
vatOj fatemelo sapere ^ affinchè 'ancor io 
vada ad adorarlo. Il primo sentimento di 
Erode alla nuova della- nascita di un Re 
de* Giudei , era stato il perturbamento ; il 
secondo è la crudeltà. Questo principe bar- 
baro, a cui il sangue più caro e più pre- 
zioso niente costava per saziare la sua am- 
bizione, c soddisfarete sue passioni, di già 
omicida dei suoi amici più famigliati , dei 
suoi parenti più prossimi, della sua mo- 
glie istessa c de’ suoi figliuoli , medita un 
delitto ancora piu abbominevole . Egli 
prepara V assassinio del suo Dio 4 Fa an- 
cora di peggio ; alla atrocità , aggiunge 
r ipocrisia. Per perdere più 'sicuramente 
Gesù Cristo , finge di volerlo adorare ; e 
per conipire il suo scellerato , cd empio 
disegno, immagina di servirsi della pietà 
dei Magi . Tal è 1’ effetto delle violenti 
passioni; non vi ha‘ delitto, a cui non con- 
ducano. E quanti' altri esempj abbiamo pur 
troppo in prova di questa verità! Davidde 
il più santo dei Re , strascinato dall’ impu- 
rità nell’adulterio-, e nell’ orhicidio : Gero- 
boamo elevato dal Signore sul trono, che per 
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una gelosìa politica abbandona Israele alljt 
Idolatria : Anianno che determina di sa* 
crifìcar un popolo intero al suo orgoglio 
irritato . E senza rimontare a tutti i fat* 
ti a noi trasmessi nei Libri santi , chi di noi 
ricir interno della società non ha veduto 
degli esempj funesti , e forse non è stato 
egli stesso un esempio degli eccessi , ai 
quali si arriva per gradi, quando si lascia 
il freno alle proprie passioni ? 

i6. Queste tiranne producono ancora ini 
altro effetto , che è T accecamento : ed 
Erode ce ne presenta altresì un escnipio 
molto distinto. Consideriamo l’assurdo in 
cui dall’ ambizione è gettato questo Prin- 
cipe , che in mezzo a tutti i suoi vi- 
certamente non mancava di lumi . O 
egli crede che la stella, di cui s’informa, 
è quella predetta da Balaamo, e che es- 
sa annunzia veracemente il Re de’ Giudei, 
c che il Fanciullo , a cui i Magi vanno a 
portare le loro adorazioni, è il vero Mes- 
sia atteso da tanti secoli , e predetto da 
tanti oracoli; e in questo caso, quale as- 
surdità non è la sua di pretendere di estin- 
guere nella sua culla lui, che Dio man- 
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ila per essere il Salvatore dell* universo ! , 
Quale stravaganza voler lottare contro Dio» 
e immaginarsi di poter impedire T esecu- 
zione de* suoi eterni disegni ! O egli crede 
che i Magi si siano ingannati; che la stel- 
la da loro veduta sia un fenomeno natu- 
rale ; e che non è nato alcun Fanciullo di 
un ordine soprannaturale: e allora il mac- 
chiarsi senza motivo di un delitto inutile 
e caricarsi agli occhi del suo secolo, c deU 
la posterità di un massacro stupido ugual- 
mente ed atroce , non è ella una maniera 
di operare stranamente contraria alla ra- 
gione , c che arriva sino alla demenza ? 
Ma le passioni assorbono tutte in un col- 
po le facoltà; alterano la ragione, e nel 
tempo stesso la virtù ; offuscano 1* intel- 
letto come disordinano la volontà: si pre- 
sentano innanzi alla mente come quei cri- 
stalli appannati, che intercettando gli og- 
getti non li lascian vedere , che sot- 
to quei mentiti colori che (Mrestan loro. 
L* uomo abbandonato , siccome Erode ; 
ad una grande passione , non ha pia 
raziocjuiio che lo diriga , nè rMessione 
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chè lò ritenga ; non ha più se non strà^ 
Vaganti trasporti che lò strascinano . 

ij. An^i mirate qual è T effetto della 
abbomillevoiè ‘politica «di costui'. Scannerà 
tiìtti ì fanciulli dì Betlemme per iriàssà- 
crarric imo solò, e questo solo sàrd quel- 
lo che sfuggirà alla siià fabbid: Quasi seiii- 
pré là prima pena dei delitti; fatti com- 
inettere dalla passione ; è là lóro inutili- 
tà Si cerca nel dèlitto là calnià , c là 
pace dcll’ahima; t noti “tì si trova; che 
la tempesta; e l’ agitazióne ì Per un giu- 
sto giudizio di Dio ^ ógni passióne anche 
iti quésto mOtido* trova la sUà punizione 
in sé Stéssa: ’L* ambizione hà le Siie an- 
sietà, r avarizia le 'sue inquietudini, Tor-: 
foglio le sue umiliazioni ; la vendetta i 
suoi trasporti;"!* impurità le sue gelosie; 
i* invidia le sue disperazioni ; sènza par- 
lar del rimorso eh* è comune à tutte ; Co- 
sta menò il reprimeriè ; che il soddisfar- 
le ; é sé" esse talvolta Ottengono qualclié 
istante di ‘ gódioiento ; vdnnO certaitìèntd 
a far capo cort lunghi castighi; 

• 1 JLscokato eh* ebbero il Ré > paniro^^ 
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-ho i Ed ecco } che la stella da laro vedu^ 
■ia in Oriente andaVà loró davanti fino d 
tanto i che arrivando al luo^ò dovè stava 
il Eambinój essa si fermò. Quando c5st 
videro là stella si riempirono d* una so- 
pragsrande allegrezza '. Assicurati dall* au- 
torità dellà Sinagoga del luogo, dóve tro- 
verebBero T oggettò dei lor desiderj j nort 
avendò allora più mente che li trattenga j 
i Màgi proseguond il lord viàggio colla stes- 
si diligenza- coinè 1* àycàn cominciato ; c 
ricevono subitd il prezzo del loro zcld col- . 
la nuova comparsa della stella miracolosa 4 
Noli si erano disanimati nel vederla spa- 
rire ; là loro fede non nè era stati alte- 
rati ; il loro ardore noii si era puntò ral- 
lentato ; Ma al vederla brillar di hiiovo 
Sonò compresi di una santi allegrezza ^ & 
il loro coràggio riprende tm nuovo vigo- 
re { Anime fedeli ^ che camminate n fer- 
mezza nei sentieri della giustizia in si- 
tnil guisa j per provare la vostra virtù 
il signore ridia talvolta da voi quelle gra-» 
aie sensibili ^ colle qiiali vi àvea preve- 
nute J permette ^chè nort sentiate più t quei 
movimenti a^ettnosi) quelle effusioni di 
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cuori ^ che lecevano la vostra consoloziqs 
ne^ sostenevano la vostra pieti, riscalda- 
vano il vostro zelo ; e facendo vis^ di 
abbandonarvi a voi stesse vi lascia cade- 
re nell* oscuriti , nel disgusto, c nella ari- 
dità . Deh ! questo stato , per quanto vi 
sia penoso, non vi spaventi, ne vi dispe- 
ri. Continuate a benedir la mano, che fa 
piover le vostre lagrime , come la bene- 
dicevate quando ve le asciugava; suppli- 
te cogli sforzi della vostra volontà a quei 
.slanci di voti, a quella tenerezza di senti- 
mento , di cui sì vivamente vi duole la 
privazione : ridomandateli a Dio questi do-r 
ni preziosi , di cui vi avea fatta conpsce- 
rc tutta la soavità - Ritorneranno sì que- 
sti momenti felici di sensibilità e ,di ar- 
dorè; saranno .la irÀcoaipcp|% della fedeltà 
da voi conservata’ nella lor lontananza; 
penetreranrK?.J*fwma vostra, come quel- 
la dei ^agi,.'*con^ una gioja novella; la 
accenderanno con un simil fervore; e vi 
condutranno , com’ essi , al -termine fortu-r 
nafo dei vostri travagli, dei yostri desi- 
deri, e delifit vostre speranze . .j,. . 

J9* Eà èntraii nella Casax troygjrono il 

Barn.': 
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Bambino con Maria sua madre ; e 'prostra-^ 
tisi y lo adorarono. Qui brilla di un ^ nuo- 
vo splendore la fede generosa dei Magi 
Essi sono venuti a, cercare un Re, di cui 
tutto l’ universo deve riconoscere l’ impe- 
ro , il Re della gloria . Ma che ritrovano 
qui ? Un Bambino debole, penante, nella 
condizione la più abietta, nel grado più 
infimo di spogliamento, di povertà, e di 
miseria . Ma la loro fede, che ha già sor- 
montati tanti ostacoli, non sarà no scon- 
certata da questo ; essa penetra il miste- 
ro di questa profonda umiliazione. A tra- 
verso di que’ densi veli , tra i quali egli 
inviluppa la ’sua maestà, riconoscono quel 
Monarca, che 1 Ì ha chiamati dal fondo 
dell^ Oriente ; c cadendo ai suoi piedi gli 
fanno omaggio colle loro profonde adora- 
zioni , ‘ 

2 0. Fermiamoci a contemplare questo 
commovente spettacolo presentatoci da uo- 
mini i più distinti dell’ Oriente per la lo- 
ro saviezza, e per la lóro nascita, prostesi 
d’ innanzi a un Bambino appena nato , co- 
perto di indigenza, e di umiliazione. Tale 
vista qual idea ci porge di questo Fan- 
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ciullo? Oh come Gesù Cristo è CTancic iti 
questo mistero! Oh come da questo ab- 
bassamento j da questa debolezza * di cui 
sembra vestito 5 fa egli trasparire la sua 
potenza, e la sua maestà! Nel Cielo egli fa 
Scintillare iin nuovo astro per manifestare 
la sua nascita * Sulla terra egli conduce a se 
dal fondo deirOriehtc i sapienti, e da essi 
si fa adorare ; turba T chipio sino sul trono ^ 
c. confonde i Vani ptogetti della sUa po- 
litica ; colpisce* di àdcecamento gli Ebrei , 


c sparge il suò lume tra le nazioni ; chia- 
ma gli stranieri / e rigetta i figliuoli i ri- 
prova' gli uni ^ predestina gli altri ; e co- 
mincia d4‘ questo moitientó a pronunziat 
I formÌ<ìàbilì*é'Md^ decréti del- 

Tà^sfÙa giustizia^/ Prqstefnìaihòci dunque in- 

imriien- 

, ; confondia- 

m^i ‘alla' vista di, questo abisso senza fon- 
do . di , grandezza di 'perfezioni . Sollevati 
ì* Magi “‘dalla loro fede al di sopra dei va- 
nì pèhsieri umani comprèndono ai piedi 
di* Gesù Cristo , 'che * quanto più egli si 
mostra in ' ùno^'statò abietto , tanto più 
gli è stata necessaria la sua potenza per. 
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'rìdùrvisi •. Iti ciascun giorno egli sì offre 
per noi sopra i nostri altari in ’iinò sta- 
to egualmente umile; c-lo stesso Dio che 
ìsi presenta ai nostri sguardi, sotto le spe- 
cie le più comuni . Deh ! la nostfa fede 
squarci egualmente i Velami, che lo rico- 
prono : la nostra fede s’ innalzerà cóli’ ab- 
bassarsi davanti a questo tnistero di amo- 
re, c trarrà nuove forze dall’ annientamen- 
to medesimo, in cui cercherà di confon- 
dersi . 

iir. E aperti i loro tesori , gli offrltono 
i doni oro , incenso , è mirra . Secondo i 
santi ^adri , queste tre offerte rinchiudono 
dei misteri ; Sono esse gli emblemi delle 
diverse qualità, che ì Magi onorano spe- 
cialmente in Gesù Cristo : esse esprimono 
tiitta r idea di questo divin Salvatore. 
Essi con la niìrrà^ che serve ad imbalsa- 
mare i corpi , onorano la sua Umanità ; 
con ìWo, che si porta in tributo ai Re, 
la sua Sovranità; coll’incenso, che si fa 
ardete nei templi , la sua Divinità I Pa- 
dri vi veggono parimente i modelli di ciò, 
che ad esempio dei Màgi noi dobbiamo of- 
frire a Gesù Cristo nascente per ‘amor no- 

C a. 
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S2TO . La' mirra è ia mortificazione , coflai 
«piale cattiviamo’ i nostri sensi T oro le 
limosine, che la carità - versa- nel seno dei 
poveri; T incenso la orazione fervente, che 
ascende verso il. trono celeste . Deponia- 
mo coi Magi ai piedi di Gesù Cristo que- 
sti doni , che gli sono - graditi ; offeriamoli a. 
lui col medesimo zelo. Egli ci riceverà coi 
Magi, se andremo a lui con un cuore simi^ 
le al loro, e òtterremo la stessa ricompen- 
sa, se gli porteremo i medesimi sentimenti.- 
, iìZ.Ed essendo in> sogno sitai avvertiti' di 
non ripassare- da Erode, per un^ altra stra- 
di se ne ritornarono' al loro- paese .. Gesù 
Cristo eri destinato^ a. perire setto i col- 
pi dell’ empio ; ma. T Ora marcata, dalla» 

‘ ;^toy vidcjwa per. il sito sacrifizio non era. 
anccM-a-arPÌvatJivf Per conseguenza essa lo^ ' 
conserva col mezzo di una^ rivelazione mi- 
racolosa ; e confonde i disegni perfidi del 
tiranno , con un mezzo> che tutta la di lui 
previsione non avea potuto immaginare « 
Con un colpo solo essa dissipa i barbari 
consigli d:el politico Erode , e ricompensa 
con un favore distinto la bella semplici- 
tà dei Magi virtuosi r 
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'Nel pellegrinaggib, che fanno que- 
liti santi personaggi -a "Betlemme, abbiamo 
^tuto rimarcare molta conformità con quel- 
lo , che noi facciamo snlla terra . Noi ab- 
biamo ton tssi uii termine comune ; egli ^ 
■è veirso Dio, che «oi tendiamo. Dio è il 
‘fine , che noi andiamo a cercare ; egli ci 
chiama egualmente com’ essi ; egli ci gui- 
xla nel modo stÈs^ , sì coi luna celesti , 
eh* egli fa brillare dentro di noi , sì colle 
i'étruzioni della autorità , alla quale egli 
ha confidato il suo insegnamonto . Noi prò- 
TÌamo Com’esSi, nel nostro viaggio , del- 
le traversie , delle contradd[i2ioni^ e dei 
pericoli ; e abbiamo bisogno di una' fede 
.pari alla loro per sormontarli . Finalmen- 
re -una simile rkdmpensa ci aspetta; tro- 
.Tcreaio còme essi , il Dio che cerchiamo, 
sO -Io cercheremo colla stessa pinriti d’im. 
-renzione , fc collo Stesso ardore dissenti- 
mento,, come essi il cercarono^ Cosi sia. 
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( IX. ) , 
EVAN'GELia 
della prima domenica dopo l* epifania;. 


Gesù Crlsta nel tempio in mez>zo. 

' ai' Dottori ^ , 

Jl Bambino cresceva^ e si fortificava, 
pieno di sapienza •" e la grazia di Dio. era 
In lui . E il Padre e la Bladre di lui anda^ 
vano ogni anno a Gerusalemme pel dì solenne 
di Pasqua. E quando fu in età di dodici 
anni vi andarono com^ era il solito di 
quella Festa . E passati i giorni della so- 
lennithy allorché se ne ritornavano, rima- 
se il Fanciullo Gesù in Gerusalemme senza 
che il Padre , e la Madre se ne accorges- 
sero . E pensandosi eh* egli fosse co* com- 
pagni , camminarono una giornata , c lo 
andavano cercando tra i parenti e co- 
noscenti ; nè avendolo trovato, ritornaro- 
no a Gerusalemme a ricercarla . E av- 
venne che dopo tre giorni lo trovarono nel 
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tempio j che sederva in mezzo a* Djttori ■» 
e gli ascoltava , e gl' interrogava . E tutti 
quei che V udivano ^ restavano attoniti del- 
la sua sapienza e delle sue risposte. E ve- 
dutolo ne fecero le maraviglie . E la Ma- 
dre sua gli disse : EigUo 3 perchè ci ave- 
te voi fatto questo ? Ecco che vostro pa- 
dre ed io addolorati andavamo in cerca 
di voi . Ed egli disse loro : Perchè mi 
cercavate voi ? Non sapevate voi j come 
nelle cose spettanti al Padre mio debbo oc- 
cuparmi ? Ed eglino non compresero quel- 
lo 3 eh* egli avea lo'r detto. E se n' an- 
dò con essi 3 e fe ritorno a Nazareth; ed 
era ad essi soggetto . E la Madre sua di 
tutte queste cose faceva conserva nel suo 
cuore . E Gesù avanzava in sapienza 3 in 
ethj e in grazia appresso a Pio, e appres- 
so gli uomini . ( S. Lue, cap. II. v. 40. -52). 

SPIEGAZIONE. 

j. Il Bambino cresceva 3 e si fortifica- 
va pieno di sapienza: e la grazia di Dio 
era in lui. Facendosi uomo Gesù Cristo si 
c sottomesso a tutte le infermiti, alle 
quali ^li altri uomini sono soggetti. Di 
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tutti i mali della umanità, tioa -vi è enfi 
il solo peccato, a cui non sia stato sog- 1 
getto, imperciocché ripugnava essenzial- 
mente alla natura dell’ Uomo Dio di es- 
serne macchietto. Perciò egli ha voluto na- 
scere, ingrandirsi, fortificarsi, sviluppar- 
si per gradi, come gli altri uomini. Egli 
passò per le differenti età della vita, c 
con ciò le ha tutte santificate . Entrava 
altresì nell’ordine'delle sue intenzioni l’in- 
struire delle loro obbligazioni coloro, che’ i 
doveano passarvi dopo di Ini . Esaminia- 
mo quel poco, che il sacro testo ci iti- \ 
segna intorno all’ infanzia del Salvatore . 
Cerchiamovi le regole ‘di condotta di que- 
sta preziosa età, in cui- cominciano a for- 
marsi ile impressioni, che devono durare 
tutta la vita ^ età , che Una felice igno- 
ranza del male rende più suscettibile del 
bene ; età , cui la sua docilità , compa- 
gna della innocenza, prepara a ricevere lo 
istruzioni della Religione . 

2 . A misura che Gesù Cristo crescerà, 
sviluppava la sua sapienza , di che era 
pieno, essendo egli la sapienza eterna; ma ì 
non ne manifestava se non quanta esser ^ * 
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^otèà pórporzionata alla stia età, a fÌTC di 
mostrarsi il modello di tutte le età. Ma, 
è forse sopra questo modello, che la mag- 
gior parte' dei genitori cercano ,di alleva- 
te i loro 'figliuoli r Noi li vediamo occu- 
pati principalmente a procurar loro le de-^ 
lizie del corpo, ló grade della figura, a 
formarli agli usi , e alle maniere della so- 
cietà . I padri, che petisano un poco più 
àodàmente , s’ affaticano nell’ adornare lo 
spirito dei loro figliuoli dì piacevoli ed 
ùtili cognizioni. Tutto è per l’educazione 
del corpo ,' ò al più pét qùella dello spi- 
rito ; Mà la ptima, l’ essenziale educazio- 
ne , r educazione del cuore , è quasi dap-’ 
pertutto negletta: c siccome la maggiot 
parte dei genitori han pochi principi mo^ 
tali, e religiosi, così lion pensano a trà- 
sfondetli nei loro figliuoli.' 

3. Soprattutto d padri Cristiani devono 
darsi premura per far acquistare ai loro 
figliuoli quella grazia di Dio, che, era in 
Gesù’Ctisto: ma qileSto è principalmente 
quello che viene ommessó dai genitori . 
Noi abbiamo veduto anzi lo scandalo del- 
la indifferenza giunger in questo secolo si-- 
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no a pretendere di troncar dal piano di‘ 
educazione tutto quello che ha rapporto^ 
a Dio, Per distruggere la Religione, si 
vuol soffocarla nel suo germe , Per rispar- 
miarsi la pena di combatterla nei cuori',, 
si vuol impedire, ch’ella vi si stabilisca. 
Sanno benissimo coloro che propongono» 
questo detcstabil sistema, che la Religio- 
ne avrà più difficoltà a. sottomettersi quel- 
le anime , nelle quali la concupiscenza avrà, 
stabilito il suo impero , Sanno , c questa 
c la loro speranza, che quella, voce sacra 
che chiama 1* uomo verso Dio , facendosi 
sentire per la prima, volta in mezzo al 
tumulto del mondo , e alla dissipazione 
dei piaceri, non sarà ascoltata. Il loro. 
ogg-Ctto. è di lasciar in preda a tutta la 
cjaerves^rCnza delle passioni la gioventù 
senza preparazione , senza preservativi , 
vuota fU tutti i principi che la premuni- 
scano , Ah ! se questa età della, gioventù 
c così pericolosa per quelli stessi, che vi 
giungono istruiti della lor Religione, con- 
vinti della di lei verità, penetrati della 
di lei santità ; se tutta, la forza delle mas- 
sime, delle esortazioni, delle leggi cristiaa 
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nc ricevute e gustate negli anni infantili,- 
non bastano sovente a ritener V uomo nel 
passo sdrucciolevole dalla adolescenza al- 
la maturità: come possiamo, lusingarci, 
che spoglio d’ istruzione j privo dei soccor- 
si, abbandonato alle sue tendenze, perver- 
se, e a compagnie spesso ancor più mal- 
vagie, saprà un giovine difendersi dalle, 
insidie tese alla sua innocenza ? Padri , c 
madri, amate i vostri figliuoli, non sola-, 
mente per voi, ma soprattutto, per essi. 
Desiderate, non che lusinghino la vostra 
vanità con una. frivola condotta mondana 
che incontra il genio, del mondo; ma che- 
soddisfino la vostra tenerezza fac-endosi 
onorare nel mondo per il loro merjto. Af- 
faticatevi a formarne degli uomini non ama-^ 
bili , non dotti , ma onorati e virtuosi ; c 
per renderli tali , affrettatevi di renderli 
Cristiani , Gettate per tempo; in quelle ani-- 
me. ancora intatte delle semenze di pie — 
tà , che abbiano il tempo di crescere pri- 
ma della cattiva stagione , e che abbia-,’ 
no bastante forza .per resistere ai nembi 
che verranno per assalirli . Fruttificheran- 
no un giorno c voi raccoglierete con* 
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^ddisfazionc nella loro inaturità i frutti 
di qùc!>ti vostri travagli . Ma trascUraté 
di formare i vostri figliuoli alla Religio^ 
ne , come lo rimprovefa ad Israele il Pro- 
feta, c lo stesso che immolarli al demo- 
nio (i) . Voi preparate la loro disgrazia 
nel tempo , e nelP eterniti , ed insiemi 
preparate la vostra. Sentirete troppo tar- 
di il vostro fallo, quando li vedrete dar- 
si In preda petdutamcnté alle loro passio- 
ni, senza ayer hè regole che li ritengano, 
ne priheipj che li riconducano . I vizj che 
.avranno contratti, saranno il vostro pri- 
mo castigo . I vostri pròprj figliuoli di- 
venteranno contro di voi i ministri del- 
la giustizia divina . Non -istruendoli di 
quello , che debbono al Padre , che hanno 
nei Cieli , li avete incoraggiati a mancare 
a quello , che debbono a voi . Ingrati Ver- 
so Dio, sari mai possibile che sicno ri^ 
conoscenti verso di voi? 

4 . fT il Padre e la Madre di lui àndàVam 
' ogni anno a Gerusalemme -pel dì solenne di 

u 

( I ) tmtnblaterant filior tuoi » & fìllaS SUas^ 
licmoniis, psal, CV. v. 
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Tasqua . E quando fu in età di' dodici 
Tii j vi andarono compera il solito di queUtL 
Festa. Rimarchiamo qui r assiduità, colia 
quale malgrado la distanza, della loro di- 
mora, Maria c Giuseppe si portavano al ' 
tempio di Gerusalemme per ubbidire al- 
la legge , c soddisfare alla; loro pietà 
Una legge simile ci chiama regolarmente 
nei templi ; ma come la osserviarno noi ? 
Amiamo noi di portarci alle sante adu- 
nanze della Chiesa? Siamo noi animati dal 
desiderio di raccoglier le grazie preziose,' 
che Gesù promette a quelli che sono ra- 
dunati in suo nome (i)? E quando una 
stretta obbligazione , il decoro pubblico , 

Il timore di essere censurati, o la brama 
di esser veduti, vi ci conducono, come 
vi ci- presentiamo noi? Vi assistiamo noi 
con quel tremor rispettoso , che deve im- 
primere la presenza di Gesù Cristo sopra 
il suo altare , e che gli • Angeli provano 
a piè del suo trono? 

enìm sunt dkoinjel tres cón^egaxUnnih 
mne mOf ibi sum in medio eorum . Mat. XVIII. v.aa 
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‘y. Col condurre assiduamente al tempio 
il loro fanciullo Gesùj Maria c Giuseppe 
vi danno i b genitori cristiani^ àncora un* 
altra lezióne . Vi ' irìsegiiàno j esser per 
, Voi im dovere essèUziàle, e che Comincià 
toi primi lampi della ragióne nei vostri 
figliuoli i di andar 'frequentemente a pre- 
Serttarli à Dio nel suo tempio ; e , pre- 
dandolo per. essi j ‘acciò insegni lóro a 
pregarlo’ da se médesimi ; Gesù Cristo 
fanciullo va a consultar i Dottóri ; A di 
lui esempio i vostri flgliiióli siéno assidui 
:ìlle istruzióni, che la Chièsa fa lóró por- 
gere . Vegliate ^acciocché he profittino ; 
seguite con attenzione i loro progressi* 
affrettatene voi stessi lo sViluppamento 
colle a^ostre pròprie soìlecltudini ; e for- 
mateli fin dai loro primi anni ai doveri j 
« alle virtù che aVrahno dà praticare pct 
tutto il tempo della loro Vita * 

6. E passati i giorni della soienrùth &/- 
'ìorch.h se ne ritornavano ^ rimase il fan- 
ciullo Gesù in Gerusalemme senza che il 
"Padre e la Madte se ne accorgessero . E 
pensandosi che egli fosse coi compagni ,cam- 
ìiinarono una giornata, e lo andavano cer- 
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bando tra i parenti > e conoscenti^ nè averi-* 
dolo, trovato ritornarono a Gerusalemme a 
ricercarlo . £ avvenne ^ che dopo tre giorni lé 
ritrovarono nel tempio y che sedevà inmeìzzd 
ni Dottori j fe gli ascoltava e gli interro- 
gava . Lasciando Gerusalemme per ritornare 
alle lorò occupazioni ordinarie ^ ' là Santa 
Vergine, è il suo virtuoso Sposo non si era- 
no accorti, che il Fanciullo prezioso con- 
fidato alla loro cura mancavai Guàrdia- 
nioci dal pensare , che questo avvenisse dal 
tanto loro per una riprensibile negligcn-» 
Za; Fu il fanciullo feesù^ che nelle viste 
della sua provvidenza aveà dis^josta qiie*. 
sta dinienticanza necessaria ai suoi di- 
segni. Anime giuste ^ hon vi affliggete 
per alcune disattenzioni , per alcune di- 
menticanze irtvOlòntarie , che vi succedo- 
no nel corso della vita ; E’ questa !a Con- 
dizione umana j ' dà cui tutta la vostra 
santità non può garantirvi ; Dio ha così 
dispósto , c sovente egli fa servire le 
inavvertenze dei Santi all" esecuzione de* 
suoi decreti i Esse hanno anzi nelle di lui 
viste un fine generale; ed è di ritener 
nel sentimento della umiltà, coll" esperien- 
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za. della lor debolezza; quelle anime ^ cui 
ridea della loro costante perfezione po- 
trebbe invanire . Per questa guisa il Giu- 
sto è ricondotto a Dio dai suoi leggeri 
mancamenti medesimi, che gli fanno sen- 
tire il bisogno del soccorso divino , e lo 
preservano dal. cadere in difetti più grandi. 

7. Noi vediam Gesù Cristo occultarsi 
a due persone , che gli son le più care\ 
Egli non teme di affligger la lor tenerci, 
za ; non sembra neppur commosso dalla 
viva inquietudine, che proveranno per sua 
cagione ; per tre giorni interi li lascia in 
preda alle loro ambascio . Così talvolta 
egli adopera verso le anime , che gli so- 
no le più dilette. Egli si allontana da es- 
se per qualche tempo; sembra averle ab- 
bandonate j la sua assenza le immerge in 
seno a .delle aridità, a delle noje, a dei 
disgusti che le desolano» O voi, da cui 
Gesù Cristo si c in tal guisa allontanato, 
^ affliggetevi pure; questo sentimento è na- 
^.«iralc ; ma non disperate . Egli è assente , 
ma non perduto. Egli non vi abbandona; 
egli vi prova ; il suo allontanamento stes- 
so c un beneficio. Egli vuol riam'mare i 

Vo- 
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V t 

i vostri desideri , riscaldare la vostra pie- 
tà , dar ua novello ardore al vostro rè^. 
lo . Mirate con qual premura Maria t 
Giuseppe vanno cercando da tutte le par- . 
ti Gesù da loro perduto . Andate sulle lor 
traccic a cercarlo voi pure . Chiamatelo coi 
vostri voci ; richiedetelo a tutti quelli ch«^ 
potranno indicarvelo , sia a sa^gi Diret- 
tori , sia a persone illuminate dallo Spiri- 
to di Dio.' Non sarà no tra i vostri ami- 
ci mondani , tra le conoscenze del se- 
colo, che voi ritroverete Gesù. Non si 
lascia veder no in quelle società, del mon- 
do, in quelle radunanze profane, dove 
egli è quasi sempre dimenticato , spesso 
offeso, tal volta bestemmiato . Fu nel suo 
tempio, che Maria e Giuseppe lo ritro- . 
varono ; E sarà nel tempio, sarà nelle 
sante adunanze dei fedeli , dove il suo 

« t ♦ * _ 

nome è invocato , e dove egli compia- 
ce cotanto di essere , che voi lo ritro- 
verete . 

8. Il tèmpo non era aucor giunto, in 
cui Gesù Cristo dovea spiegare a vista 
di tutte lé nazioili il suo carattere di 
Inviato Celeste. I suoi parenti lo trova-, \ 
Tom, IL D 
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rio in mezzo ai Dottori della legge, non 
gii per istruirli,' ma al contrario per cs*- 
sere istruito da essi. Egli non parla, ina 
ascolta: non rispónde', ma interroga: non 
decide , ma consulta . E venuto ùmilmen- 
te da quelli , che hanno il deposito della 
scienza,' a pregarli di comunicargliene una 
porzione . Tutti i passi di questo divino 
modello rinchiudono altrettante preziose 
lezioni. Questo ci presenta due istruzioni 
importanti . 

9. Primieramente cl mostra , che nien- 
te può dispensarci dall’ assistere alle istru- 
zionicristiane . Uno dei pretesti più comu- 
ni per assentarsene, è che credesi di es- 
ser sufficientemente istruito, lo so, di- 
cesi ,_^tutto quello che mi sari predicato : 
riVó sentito più Volte: è necessario, ch’io 
vada ad ascoltarlo di nuovo? Voi preten- 
dete dunque sapere tutta la vo«;tra Reli- 
gione. Ma Gesù Cristo non la sapeva meglio 
di voi? Quegli, a cui nulla non è nasco- 
sto ; quegli , che è la stessa scienza infini- 
ta , viene a sottomettersi all’ insegnamento 
pubblico . E’ un Dio quello , che si degna 
di*“ farsi istruire degl’uoraini : e vi saranno 
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degli uomini, che si credano troppo dotti 
' per essere istruiti dagli inviati di Dio ? Voi 
pretendete sapere tutta la vostra Reli-. 
giouc : c con questo stesso voi fate ve- 
dere , che non la sapete . Della scienza 
della salute il primo princip|b è , che 
non si può mai saper tutto , 'e che per 
quanto si ' abbia imparato , resta sempre 
molto più da imparare . Voi pretendete sa- 
pere tutta la vostra Religione i Pretendete 
Vói altresì non aver bisogno , nè di esor- 
tazioni che vi sostengano , nè di promes- 
se, che vi eccitino, liè 'di rrtinaccie , che 
vi ritengano , „ nè di csempj , che vi in- 
toraggiscano ? Il bisogno, che avete della 
predicaziort Evangelica, è tanto più gran- 
de^ quanto mcn lo sentite* 

IO. Considerate in secondo luogo qua- 
li son quelli, a cui il divia Salvatore si 
dirige per chieder loro delle istruzioni . 
Questi sono i Dottori della legge, iCapi" 
della Sinagoga . La legge era vicina all’ul- 
timo suo .momento; la Sinagoga era pres- 
so a spirare: e Gesù Cristo non l’ igno- 
rava, egli' che era il termine dell’ una, e 
che veniva a rovesciar l’ altra . Ma la' 

D a 
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Sinagoga, eca atux>ra in piedi', c 
autoriti Htio a quel punto restava intera « 
Il Figlio di Dio , venendo a sottomettersi ad 
essa , c’ insegna la sommessione profonda» 
che noi dobbiamo alla legittima autoriti *. 
Fanciullo , egli ne di F esempio dive- 
nuto Uomo, ne darà il precetto ► Anche 
allora che tuonando contro i vizj dei Ca-* 
pi della Sinagoga proibiti di imitarii » 
anche allora ordineri di loro ubbidire per 
la sola ragione, che sedati sulla cattedra 
di Mose sono succeduti alla sua autori- 
ti ( 1 ) • possediamo nella Chiesa 

Cattolica una autoriti superiore di molto 
a quella della Sinagoga , poiché la parola 
divini le assicura una perpetuiti, che la 
Sinagoga non doveva avere, c una in- 
fallibiUti, che non era stata promessa 
alla Sinagoga . Per questo " modo la Sa- 
pienza suprema, ordinandoci la Fede , som^ 


Super Cathedrum May si seierunt 
Tharlsteì» Omnia ergo quacun^ue dixerlnt vobh % 
servate & facltes secundum opera vero eorum no- 
lite facete ì dleunt enm y & nm faciunt . Matth. 
XXIII. V. a. 3. 
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fninistrà ' alla Fede medesima nn appoggio 
inconcusso» Il Cattòlico^ c il C^ttodieo 
solo ptìò aver la Fede, che Dio esige* 
una Fede ferma, imperturbabile, esente 
da ógni dìibbio ^ perchè égli riceve tutti 
jgli articoli della sua credenza da una au— ' 
toriti, che sa essere infallibile . I Set-’ 
tarj non pòssòno avere che una fede me- 
scolata d’ incertezza j perchè la loro ere-, 
denza è fondata ò sopra il loro ' proprio 
giudizio, che lion può aver pretesa all* in- 
fallibilità, t> sopra F insegnaménto dei loro 
dottori, che rkonoscono se medesimi so^ 
getti all erróre v Attacchiamoci dunque a. 
questa autorità tutelare , riceviamo con 
sommcssione le verità da essa insegnate- 
ti. Pratichiamo cón fedeltà la morale da 
tssà prescrittaci 5 ma .. guardiamoci benc- 
da quelle cattedre di pestilenza ( i ) , co. 
fne le chiama il Profeta , che sono sta.' 
-te innalzate dallo scisma, c protette dal- 
la in'credulitàj nelle quali la medesima in^^ 

. D j 
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credulità vi ha stabiliti , per distruggere 
la Religione, 'dei Pastori intrusi, che la 
Chiesa non conosce per suoi ministri , c 
che gli Apostoli rigettano per succes- 
sori . , 

JT. E tutti quelli che V- udivano j, resta~ 
vano attoniti della sua sapienza ^ e delle 
' sue risposte . Gesù Cristo avea destinati al 
ritiro* o al silenzio i primi trent’anni del- 
la sua: vita . Avrebbe potuto , senza dub- 
bio, fin dalla sua più tenera età mani- 
festarsi al mondo; diffondere fino d’ allo- 
ra i suoi miracoli , e spargere sulla terra 
la sua sublime morale . -L’Eterno' non ha 
età , che lo circonscriva ; ma entrava ne’ 
suoi disegni di, non manifestarsi, se non 
in capo di questo tempo; e, se ci è per- 
messo di penetrarne'! motivi, ne scopri- 
remo due principali ; uno relativo a lui , 
e l’ altro a noi . Primieramente egli ha 
voluto in questa occasione , come in tutte 
le altre» dar l’-esempio della sua perfetta 
sommissione alla legge . Quella degli Ebrei 
vietava d’insegnare nello Sinagoghe avanti 

l’età di trent’anni . ìper cominciare il. suo 

1 

ministero Gesù Cristo aspettò di esser 
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giunto alla suddetta età , ed osservò la 
legge giudaica anche neiratto di abolirla. 

12. Egli ha voluto altresì con questo 
allontanarsi dai pubblici sguardi, mostrar- 
ci l’utilità della vita ritirata, cd ispirar- 
cene il gOsto . A voi soprattutto , che 
dalla sua Provvidenza siete chiamati a 
succedergli nel sacro ministero da lui eser- 
citato, a voi egli insegna con quale ma- 
turità dovete negli esercii] della solitu- 
dine disporvi alle importanti funzioni, 
che egli' vi confiderà. Il Figlio’ di Dio con- 
suma trent’ anni nel ritiro preparandosi 
alle fatiche evangeliche. Voi, che dovete 
seguirlo in questa carriera, imitatelo nel- 
la sua preparazione . Ac juistatevi nel si- 
lenzio le molte cognizioni , di cui avete 
bisogno: nel raccoglimento delle vostre me- 
ditazioni formatevi a quelle eminenti virtù, 
che vi saran necessarie . Rendetevi c ca- 
paci c' degni d* essere i ministri di Dio , 
e i successori di Gesù Cristo . ' , 

15, Da questa oscurità, nella quale’ si 
c tenuto per lungo tempo il divin Sal- 
vatore, ne esce oggi con vivo splendore. 
Di quella sapienza, ch’egli studiosamente 
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naseondeva ai pubblici sguardi , ne lascia. ìrt 
questo dì trapellare un raggio’. Questo è ^ 
se così ci c permesso di esprimerci , un fa- 
nale , che egli innalza per farsi discernere ^ 
c che egli colloca tra le maraviglie delll^ 
sua nascita c quelle del suo ministero . 
Questi dottori , che ora lo ascoltano cori 
ammirazione * possono richiamarsi alla mc^ 
ttioria, che precisamente all’epoca deire-/ 
ta di lui nacque in' Betlemme uh Figliò 
di DaviddCjChe fece diseendere gli Angeli 
sopra la terra , brillare una nUova stelli 
nel cielo , giungere dall’ Oriente i Magi ; 
che mise ih agitazione a Gerusalemnte 
tutta la Sinagoga, che sparse il terrore 
sul trono di quel' tiranno della Giudea , 
il quale per ciò massacrar fece una mol- 
titudine di bambini innocenti . Quelli che 
In seguito saranno testimonj dèi suoi nu- 
ihcrosi prodigi >, uditori delle sue inconi- 
parabili istruzioni , potranno facilmente 
riconoscere lui,’ che dieciotto anni prima, 
■ancora nella sua infanzia, gl’ incantavi 
colla sua modestia , li sorprendeva colle 
profonde sue cognizioni , li rendeva esta- 
tici colla sapienza dei suoi discorsi* 


\ 
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E vedutolo ne ' fecero le iharavl-^ 
glie . E la Madre sua gli disse : Figlio , 
perchè ci avete voi fatto questo? Ecco che 
vostro Padre j ed io addolorati <Xndavartià 
in cerca di voi. Ed egli disse loro.'Per^ 
che mi cercavate, voi? Non sapevate voi, ^ 
come nelle Cose spettanti al Padre mio debbo 
occuparmi ? Ed eglino non compresero quel 
'che egli avèa ior detto. Là, santa Vergi- 
ne si lamenta con sud Figliuolo dell’ àf- 
flizione cagionatale dalla di lui assenza . 

Ma questo lamento è ben lontano dal tuo- ^ 
no del rimprovero, e della severità. A tra- 
verso l* effusione della tenerezza matetna 
si vede traspirar il rispettò 3 di cui Ma- 
ria era penetrata per Gesù Cristo » Per- 
ciò nelle pene che Dio ci manda, dobbia- 
mo indirizzarci a lui , mà senza querela . 

Ci. ù jiermesso senza dubbio domandar- 
gliene il fine ; ma ci è ordinato di soTtO- 
, metterci' rispettosamente alla sua voli/nti. 
Davidde domanda ^ al Signore, perche egli 
fciàsi ritirato da liii (t). Maria si lameil-* 


(i) Vt quid, Domine, reccstinl ìongel i>s. 
veri* Ì2i 

\ 

\ I 

/ 

/ 
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XSL coti Gesù per averla privata della sua > 
presenza . Ma entramb- , interamente sox^ 
temessi alla -volontà divina, si rassegna- 
no alle sue supreme disposizioni . 

15. Potremmo stupirci nell* udire la san- 
ta Vergine qualificare Giuseppe come pa- 
dre di Gesù Cristo , benché ella sapesse 
perfettamente che non lo era . Ma egli 
era tenuto universalmente per tale . Era 

. necessario , che T errore comune si man- ' 
tenesse fino a quel tempo , in cui fosse' a 
Dio piaciuto di dissiparlo colla manifesta- 
zione del mistero dell’ Incarnazione . Ma- 
ria , e Giuseppe depositar) del gran secre- 
to della provvidenza , non dovevano in- 
trodurre persona alcuna in questa augusta 
confidenza , nella quale essi soli avcaao 
il merito di essere ammessi. 

16. Ma Gesù Cristo stesso riforma su- 
bito questo errore. Queste sono le prime 
parole , che 1 * Evangelio riferisce del di- \ 
vin Salvatore ; ed esse rinchiudono con 

r espressione di un dogma un fondo, im- 
portantissimo di morale. 

V tj. Noi abbiamo tutti ( benché non sia 
assolutamente nel medesimo senso ) lo stcs- " 
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SO PadifC, che Gesù Cristo. Noi dobbiamo, 
ad esempio di lui, essere occupati di quel- , 

10 ^ che concerne nostro Padre . Non sia- 
mo tutti chiamati , com’ egli , .alle stesse 
funzioni. Non siamo tutti incaricati di spar- 

■ gere la sua dottrina , di istruire i suoi 
popoli, di^ amm.inistrare i suoi Sacramen- 
ti^. Ma tutti nello stato, in cui la Prpv- 
videnza ci ha collocati, siamo tenuti di 
mettere nella prima classe delle obbliga- 
zioni quelle, che noi abbiamo verso Dio, 

11 Padre , che noi abbiamo nei Cieli , è il 
nostro primo padre , il nostro primo pa- 
drone , .il nostro primo sovrano Per la 
qual cosa ogni altra autorità si ecclissa 
davanti alla sua . V’ ha .di più : ogni altra 
autorità è una cmanazion della sua . Egli c 
quello che ci ordina di rispettar i nostri ge- 
nitori, di ubbidire ai nostri pacfoni,di es- 
ser soggetti ai nostri sovrani. Tutti i nostri 
superiori, di qualunque ordine sieno, non so- 

^no che suoi commessi, e suoi luogotenen- 
ti. Tutte le potestà vengono da Dio, ci 
dice S. Paolo (r); e da questo ne ristilta 


( I ) 7>i(m est enlm poteuas , nìsl a £ko • . Ad 
Rom. XIII. V. I. ‘ 
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la, cónscgucnza, che ne cavava il mccfe^ 
simo Apostolo ; cioè , che noi dobbiamo es- 
ser loro sottomessi non solo per timore^ 
ma per coscienza (l). Ma di qità 'pure ne 
deriva tm’ altra conseguenza non meh ne- 
cessaria , ed è , che nel conflitto tra gli or- 
dini loroj e la legge di lui» saremo sem- 
pre obbligati di ubbidire . alla legge -sua i 
Per quanto sia sacro Verso le suddette po- 
testà il dovere delia nostra ubbidienza j 
contuttoeiò la disubbidienza diviene tm de- 
bito ancor più sacro, quando esse prescri- 
vono quello che Dio proibisce. Non esct-*- 
citano esse più T autorità di Dio , qùando 
esercitano la loro autorità contro Dio. Mi* 
rate gli Apostoli, quantunque sottomessi 
nmiimente , come il divipo lor maestro < ai 
Principi della terra , sino a morire per lO-s* 
ro comando, nonostante dichiarare lóro 
francamente : esser meglio ubbidire a Dio 
che agli uomini (a)^ 


ideo necer tifate tuhiltì estate i non toltimprà* 
pter ìtam , tei etìam propteir (onscìentUm * kom* 
xm. ver*. T» j . w 

(a) Obedìre oportet ìko nu^tt tiuttm hbrmnihut t 
Aftor. V« r. ap» 
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i8. Fino dalla, sua più tenera infanzia 
Gesù Cristo dichiara di essere di già oc- 
cupato in quello , che concerne la gloria 
del Padre suo . Egli è appunto nell’ età gio- 
vanile, in questa età preziosa, in- cui le 
impressioni si ricevono più facilmente, in 
cui si contraggono le abitudini che devo- 
no conservarsi per tutta la vita, in cui 
si formano i principi che devono regolar-* 
ne tutta la condotta f egli è , dico , in 
questa età, che ogni giovinetto deve oc-» 
cuparsi in quello che concerne il Padre ce- 
leste. Quello, che non avrete radunato nel- 
la vostra gioventù, sperate voi forse, di- 
ce r Ecclesiastico , di ritrovarlo nella vo- 
stra vecchiezza, (i)? E’ una verità incon- 
trastabile , che per V ordinarlo dai primi 
passi , che si fanno nel mondo , dipende 
la strada, che in progresso si seguirà, fi 
lo Spirito Santo ha consacrato il prover- 
bio , che era usitato presso gli Ebrei r il 
giovine che si è formata una strada, an- 
che allorquando sarà invecchiato, non se 


(I) Qua in juvmute tua mm cun^czastl ^ qtuu 
modo ììt sene6ÌHte tua hveìilesi £ccli.XXV. v. J* 
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ne allontaneri (i). E appunto, .vedete j 
quello che il mondo leggero nei suoi giu- 
dizj riguarda coinè errori di gioventù, ap- 
punto quello è quasi sempre il traviamen- 
to di tutta la vita . O giovani ^ rapiti 
dagli incanti del mondo’, sedotti dai pia- 
ceri , strascinati dagli esempj , trasporta- 
ti dalle passioni , fermatevi air ingresso 
di questa discesa lubrica e, precipitosa ^ 
nella quale correte a perdervi impruden- 
temente . Contemplate il termine spaven- 
toso, a cui vi conduce. Considerate, cho 
impegnandovi in essa voi decidete la sor- 
te non solo della vostra vita, ma del- 
la vostra eterniti . Mirate dall’ altro 
canto qupl sentiero ripido , che- vi è pre- 
sentato. Se le difHcolti , che in esso si af- 
facciano , vi spaventano , alzate gli, òcchi 
verso il soggiorno brillante , al , quale vi 
guiderà. Quello è il soggiorno della (eli- 
citi, della feliciti" pura e senza alterazio- 
ne; della feliciti suprema, e senza inisu* 


( I ) Vroverhium ett : ^dolefeent juxta vUm 
suim » etiam cum semerlt ^ non reeedet ab ea% 
PfOverb. XXII. V. 6. 
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Irà; della felicità eterna, e senza fine. In 
Una di queste due strade, aperta innanzi 
a Toi , il vizio vi chiama spiegando tutti 
i suoi vezzi ; nell* altra vi invita la vir-‘ 
tù presentandovi tutti i siici vantaggi i 
Collocati al momento presente tra T una 
e r altra,, sta in vostta roano la scelta; 
$e voi siete tanto infelici di preferire la 
via piacevole ma funesta del vizio, oh 
quanto vi sarà difficile il poter dar ad- 
dietVo ! Quando vi sarete abbandonati sii 
questa rapida china, quando ciascun pas- 
sò da Voi fatto sovra essa avrà accele- 
rato r ardore della vostra 'corsa , pensa- 
te voi, che Vi sarà facile di trattenerne 
r impeto, e ritornare donde siete partiti? 
Se oggi siete così poco padroni di voi 
ìhedesimi, sperate voi di esserlo maggior- 
mente, quando i vostri primi diletti sa- 
ranno divenuti altrettante passióni , e le 
vostre inclinazioni altrettante abitudini? 

ip. Gesù Cristo indirizza il suo discor- 
so ai suoi parenti ; ma non lo dirige sol- 
tanto ai suoi; bensì anco’*a a quelli, che 
nella serie dei secoli dovranno divenir ge* 
nitori . Insegna ad essi , che accordando 
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loro dei figliuoli, e dando loro dei dirit- 
ti sopra i medesimi, Dio si è riscrvatoo 
i primi e i principali diritti . Portando dun- 
que il loro figliuolo al fonte battesimale 
jtcr. ricevere il Sacramento della rigenera- 
zione , devono i genitori cristiani pene- 
trarsi di questa .verità, che vanno ad of- 
frirlo , a consacrarlo , a donarlo a Dio . 
In quel punto ricevendolo nel numero de* 
suoi figliuoli , Iddio comincia ad essere il 
primo suo padre . Lo rimetterà in segui- 
to ai suoi genitori . Lo confiderà alla lo- 
ro tenerezza , e alle loro premure . Do- 
vranno' essi considerarsi come deposita- 
rj incaricati dalla provvidenza di questo 
sacro pegno, e, obbligati di renderglien# 
stretto conto . Saranno oggimai gli An- 
geli visibili deputati alla custodia del lo- 
ro figliuolo , esercitando presso di lui estc- 
, riormentc il ministero , che compie l’Ange- 
lo celeste inviato per proteggerlo , ve- 
gliando egualmente sopra di lui, allonta- 
nando egualmente il male da lui, sugge- 
rendogli egualmente il bene , e dirigendolo 
in simil modo costantemente secondo le 
mire del Padre, che sta nei Cieli. 

ae>t 
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• •'ao. Ma non solamente i genitori de-' 
•vono conformarsi ai disegni • di Dio nel- 
r oggetto , e nella cura deir. educazione ; 
hanno altresì un altro dovere essenzia-' 
le , c più, sovente ancora violato . Par- 
lo relativamente alla elezione . dello sta- • 

« 

to , che devono i loro figliuoli abbraccia- 
re . Niente di più comune , e per nostra 
disgrazia , ancora tra quei genitori che 
d’altronde vivono religiosamente, quanto 
il vederli, allorquando, i. loro figliuoli, già 
dalle loro cure formati, son giunti all’ età 
atta per imprendere una professione, di- 
sporre arbitrariamente della lor vocazio- 
ne , collocar gli uni in uno stato, gli al- 
tri in un altro , chiamar di loro pro- 
pria privata autorità questo al matrimo- 
ni® , gli altri al celibato ; ingolfar il pri- 
mo nel mondo , impegnar il secondo nel- 
la Chiesa; e quasi sempre senza altra re- 
gola, che quella delle cieche affezioni, de- 
gli interessi mondani , delle frivole consi- 
derazioni La primogenitura di un figlio , 
la grazia . e la beltà di una figlia , eccovi 
per r ordinario quello , che determina il 
loro stato in questa vita , cioè a dire la 
Tomo IL E 
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loro eterna sorte nell’ altra. Imperclocciic 
essendo vero che lo stato * che noi ab- 
bracciamo deve essete il nostro mezzo di 
santificazione * Vero è altresì ^ che la sa- 
lute dipende in grati parte dalla scelta di 
questo stato i E’ senza dubbio un diritto 
dei genitori, parliamo più esattàmerttc, è 
uno dei lóro doveri . essenziali il dirigere 
1 loro figliuoli in questa scelta tàntò im- 
portante < E’ una parte principale delTc- 
ducazione V illuminarli per tempo sópra i 
diversi stati che possono abbracciare re- 
lativamente alla lor condizione ; di farne 
loro conoscere i vantaggi ^ e gli inconve- 
nienti; i pericoli^ « i mezzi dx garantirse^ 
ne ; e< V< opporsi ancora , sino ad impiega- 
^ re r autorità j ai partiti che potessero es- 
sere pericolosi alla loro coscienza, “fe fune- 
sti alla loro salute . Ma qui si ferma là 
paterna potestà; pretender di decidere ar- 
Ixtrariamente jddla vocazione dei proprj 
figliuoli , strascinarli per forza o per sedu- 
cimento 'in oneglii stati^ ai quali non av- 
vi luogo di credere che<Dio li destini; 
sviarli da quelli. ai. quali sembran chiamati 
. dalla voce divina , questo è rendersi ad 
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iiVi tempò- stessó usurpatore contro Dio* 
ingiusto contro i proprj figliuoli , crudele 
contro se stesso . L/surpatore contro Dio, 
perche Dio solo -ha diritto di giudicare 
qua' sia lo stato , heì quale egli vuole 
essere servito, c. per il quale egli si com- 
piace di accordare le sue grazie . Ingiusto 
tontro i proprj figliuoli: non è egli di di- 
ritto naturale ;che abbia da sciegliersi da 
'se medesimo il suo stato quello, che de- 
ve sopportarne il carico ^-c adempierne i 
doveri ? Crudele contro se stesso : il pa- 
dre che si abusa in questa guisa della stia , 
autorità , si rende responsabile di tutte 
le colpe, che i suoi figliuoli commetteran- 
hò, per la ragicrtic di averli egli impegnati 
in uno stato , che non doveva essere lo 
Stato loro . Se essi si perdono, divente- 
tannò i suoi • accusatori appresso il trono 
Celeste j ed egli avrà tratto sopra se stes- 
so tutti qiiei ' inali i che egli avrà fatto 
cadere sopra di’ loro. ^ ^ i 

il. lì sacro testo riferisce, che Gìusep* 
pe b Maria non, compresero quello,: che 
Gesù Cristo loro diceva . Istruiti come Io 
erano del mistero dell’ incarnazione, intea- 

D 2 
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de vano ben certamente di qual padre Gc^ 
sù Cristo parlasse » Quello che essi nor» 
concepivano ancora interamente, era* quali' 
fossero quelle cose concernenti il Padre 
Etetno, delle quali Gesù Cristo doveva oc- 
cuparsi ; qual tempo egli destinasse a- que- 
sta occupazione ; e in qual maniera egli 
vi si impiegherebbe . Queste grandb cose* 
non erano ancora state loro rivelate . Ma* 
comunque non comprendessero chiaramen- 
te tutto il senso delle parole del Salva- 
tore , si guardan bene di domandargliene 
la spiegazione . Rispettano quello , che vi 
ha di oscuro per essi nella di lui rispo- 
sta ; non si permettono neppure d* inter- 
rogarlo . Così dobbiamo portarci noi ri- 
spetto a quanto piace a Gesù Cristo di 
rivelarci . Contenti dei lumi ch’egli- ci* do- 
na, non cerchiamo quelli eh’ ei ci na- 
sconde. Godiamo di quanto cr è accorda- 
to di comprendere , rispettiamo quanto d 
al di sopra della nostra debole i-ntelligen- 
za . Eseguiamo senza esitanza quanto Dio- 
ci comanda, senza tentar di penetrare in un 
avvenire, che la sua provvidenza non giu- 
dica a proposito di far conoscere . Sia- 
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’ftìò sòttomessi ai sùci ordini attuali con 
una pronta ubbidienza , e ai suoi voleri 
futuri con una perfetta rassegnazione . 

2 2. Noi vediamo in questa circostanza* 
c in akunc altre Oesù Cristo trattar sua 
Madre ^on Una apparente severità, che 
potrebbe in qualche maniera sorprenderci » 
Egli le parla come ad una madre ordina- 
ria , la quale versò il suo figlio non sen- 
tisse che ima tenerezza puramente umana, 
€ non avesse sopra di lui che delle ve- 
dute umane Ma Mark, illuminata da un 
lume superióre, prcndevasquesto linguaggio 
del suo Figlio in quel senso, m cui colla 
scorta dei suoi lumi doveva prenderlo » 
tlla sapeva che le parole di lui avevano 
vn senso profondo , e che sembrando in- 
dirizzate a lei , avevano per vero scopo 
r istruzione di tutte quelle donne , che do- 
vevano in seguito divenir madri . Per que- 
ste ragióni non la vediamo mai , nè in 
'questa occasione , nè ih altre , . replicare 
im sol motto . La madre riceve con ri- 
spetto le lezioni del suo Figliuolo , c ci 
jjaostra con questo come a più forte ra>! 

E 3 
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gionc noi medesimi le dobbiamo ricevere * 

25, E se andò poi con essi e fe 
torno a Nazareth ; ed era ad essi soggettai 
JE La Madre sua di tutte (j[u^ste cose /ace- 
va conserva nel suo cuore . E Gesù avan^ 
tsava in sapienza ^ in etkj e in grazia ap^ 
presso a Dio 3 e appresso gli uomini . Noi 
abbiamo in questo Evangelio tutta la Sto- 
ria della vita di Gesù Cristo sino al prin- 
cipio della sua carriera evangelica . Egli 
non ha giudicato a proposito di farcene 
sapere più di così; e la santa sua Madre, 
la quale avea così preziosamente conser- 
vato nel suo cuore tutte le maraviglie 
degli anni primi del suo Figliuolo, rispet- 
tando il segreto , con cui egli ha voluto 
che fosser coperte , non ha comunicato nien- 
te di più allo Scrittor sacro, eh’ ebbe da 
felicità di raccogliere le di lei relazioni 
Ma questi pochi cenni sulla vita priva- 
ta del Salvatore ; rinchiudono importanti 
istruzioni . 

24. Sappiamo che Gesù Cristo vuojl vi- 
vere ed essere allevato in Nazareth pic- 
colo borgo della Galilea . Era questo un* 


Digitized by Google 



J30PQ l' EPIFANIA Jl 

luogo oscuro e dispregiato; cd il soggior- 
pcf clic il Salvatore vi fece , produsse ia 
seguito contro di lui dei pregiudizi svan- 
taggiosi . Può mai dirsi cha da Nazareth 
\enga niente di buono ( i ) ? diccvasi di 
lui, quando cominciò il suo ministero. I 
luoghi e gli impieghi i più oscuri sono 
quelli , che hanno più attrattive pel vero 
cristiano , Egli può coli più facilmente 
sottrarsi agli sguardi del mondo, alle sue 
illusioni, ai suoi seducimenti , ed alle sue 
tentazioni. L’umiltà, che lo avvilisce agli 
occhi dègU uomini , lo innalza ? lo glori- 
fica agli occhi di Dio . • - - 

25. Ma che flceva in. questo ignoto ri- 
tirò , sotto r umile tetto di nn artigiano, 
il Padrone del Cielo c della terra ? Egli 
era sottomesso a Maria , e a Giuseppe . 
L’Autore di ogni giustizia dava in qiKSta 
maniera 1’ esempio di uno dei principali 
doveri di giustizia, che consiste nella som- 
mcssionc a quelli,' da cui abbiam ricevu- 
ta la vita . Egli cominciava fin d’ allora 

( I ) pQtcst allquid boni esse i 

Joan, L V. ^5. 


t 
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con questa ubbidienza ad espiare il vizio 
della disubbidienza di Adamo, ch’era venuto 
a cancellare . Questa sola parola, che ci di- 
ce r Evangelista intorno alla vita di Ge- 
sù Cristo rinchiude tutto il ristretto del- 
la vita cristiana . Lo spirito della Reli- 
gione è uno spirito ' di sommessionc : la 
pratica della Religione è quella dell’ubbi- 
dienza . Ubbidiamo a Dio i c tutti i no^ 
stri doveri religiosi saranno adempiuti * 
Ubbidiamo ai Superiori da lui datici sul- 
la terra : e avremo soddisfatto a tutti i no- 
stri doveri civili ^ Coloro , ai quali la Prov- 
videnza ha dato il diritto, o per parlare 
più esattamente , ha imposto il carico di 
comandare agli altri ^ devono più special- 
mente ancora essere penetrati dalla massi- 
ma e dal principio della subordinazione ; 
e per allontanar dai lor 'cuòri l’orgoglio 
ispirato dalla potestà , richiamarsi conti- 
nuamente al pensiero , che vi ha al di 
sopra di loro delle altre potestà, alle qua-» 
li devono essi pure essere assoggettati . 
Quello stesso , che rivestito della autorità 
suprema , non ne riconosce sulla terra al- 
tra al di sopra' della sua, per questo stes- 
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Sè è pili strettamente obbligato a contem- 
plare il Padrone , eh’ egli ha nei Cieli, da 
cui gli fu cortfidata, e da tftii gliene ver- 
ri chiesto rigorosissimo conto . Deve pen- 
sare ad ogni momento j che il Dio del 
Cielo verri ad assidersi in mezzo agli Dei 
della terra per giudicarli (i). 

16. Finalmente lo' Spiri t'o Santo ci di^ 
te, che Gesù Cristo a misura che cresce^ 
va in eti, cresceva in sapienza, ed in 
grazia. Ed eccovi qual deve essere il tor- 
so della nostra vita. Dobbiamo tendere 
Continuamente a crescere in virtù , ed in 
merito. Se noi non ci sforziamo d’avan- 
zare nella via della salute infallibilmente 
dar-emo indietro . Non ci è accordato dì 
toccar la cima della perfezione ; ma ei è 
ordinato di aspirarvi: sicuri di non giun- 
gervi , affatichiamoci instancabilmente di 
avvicinarvici . Quanto di essa , ne avremo 
acquistato in questo mondo sarà la misu-» 
ra della nostra ricompensa nell’ altro . 


( I ) Deuf itetit hi deortm : in 

. àU jautm Deus dijudìcat • Ps. LXXXI, v. i. 


/ 

• / 
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EVANGELIO 


DBLLA SECONDA DOMENICA DOPO L* EPIFANIA^ 

\ 


Kozze di Caria, ^ 


V i fu uno. sposalizio in, Cana di Oa- 
lilea : ed era (juivi la Ma,dre di Gesù . E. 
fu invitato anche Gesù coi suoi discepoli 
alle nozze . Ed essenio venuto a manca- 
re il vino j disse a Gesù la Madre : Non, 
hanno più vino. E Gesù Icdisse: O donna , 
di ciò che importa a voi ed a me'?Uora 
mia non è ancor giunta. E la Madre rivolta 
a coloro che servivano disse: Fate quello che 
ei vi dira . Or vi erano sei grandi vasi 
di pietra j, preparati per la purificazione. 
Giudaica, i quali contenevano ciaschedu- 
no due in tre misure. Gesù disse loro: 
Empite i vasi d’ acqua ; ed essi li empi- 
rono fino all* orlo . E Gesù disse loro: Ver-, 
sode adesso, e portatene al Mastro di ca- 


•* 
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$a i e ne pararono . E appena il Mastro 
di casa ebbe assaggiata L" accpia conver-^ 
tita in vino j che non sapeva donde que- 
sto uscisse ( la sapevano però i serventi ^ 
che avevano cavata V acqua } .* il Ma- 
stro di casa chiama lo sposo ^ e gli dice: 
Tutti porgono da principio il buon vino; 
e quando la gente ha molto bevuto j allo- 
ra danno V inferiore ; ma tu hai serba- 
to il migliore fma ad- ora . Questo fa il 
primo miracolo^ che Gesù fece in Cuna di 
Galilea ; e manifestò la sua gloria ^ e i siioi 
discepoli credettero in lui. ( Joan. cap. II. 
vers. I.— 1 1. ) ^ 

SPIEGAZIONE, • 

I. Gesù Cristo entrava * nella, sua car- 
riera evangelica , Pòco tempo era trascor- 
so, dacché avea ricevuto il Battesimo. da 
S. Giovanni . La testimonianza resagli dal 
santo Precursore , gli avea arrolati alcuni 
discepoli . Ma non avea ancora conferma- 
ta la sua missione divina con alcuna di 
quelle maraviglie, che di poi la convali- 
darono tanto magnificamente . Egli le in- 
-conùncia in questo giorno , e da questo 
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momento sino al suo ritorno nei Ciòì|j 
la sua Vita non sarà serié 

di prodigio c d'iscraeioni niente itieno am- 
mirabili» Nella circostanza attuale egli riu- 
tìiscc y uno e T altro; e questo Evangelio 
presenta alle nostre meditazioni, tutto ad 
tempo j un miracolo che conferma li 
nostra fede, c delle lezioni che dirigono 
la nostra vita » 

ik Yi fu uno sposalizio in Cuna di Gà- 
Idea : ed era quiVi la Madre di Gesù . È 
fu invitato anche Gesù coi snói discepoli 
alle nozze . Dio autore della salute, c al-i 
ttcsi lutorc della società umana , egli ci 
chiama airuna col farci passare pet l’ altra . 
Vuole in conseguenza i che tutti gli stati 
componenti la Società; divehgano per noi 
altrettanti mezzi di santificazione ; Egli ha 
santificata la verginità; abbracciandola egli 
medesimo : ha santificato il matrimonio ina 
balzandolo alla dignità di Sacramento ; Lo 
stato della verginità da Gesù Cristo sceU 
to per se medesimo, c senza dubbio più 
perfetto, che quello del matrimonio, il 
quale fu solamente onorato della sua pfe^ 
senza, c dotato delle sue grazie: egli ce 
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ne fa conoscere la superiorità ‘coll’ organo 
del suo Apostolo (i). Ma egli non esige 
che noi tutti abbracciamo lo stato più per- 
fetto : la sua intenzione è, che siamo per- 
fetti nel nostro stato. Perciò collocando- 
ci nelle diverse condizioni, ci mette tutti 
sulla strada della perfezione. La vocazio-{ 
ne alla verginità è una grazia particolare,’ 
che la bontà divina impartisce a poche' 
persone ; e questo stato lungi dall* esser 
utile , diviene funesto a quello che ha la 
temerità di gettarvisi senza esservi chia- 
mato . La vocazione più comune c . quella 
dello stato, che rinnova il genere uma- 
no, e perpetua la Chiesa di Gesù Cristo.' 
Era dunque degno della suprema sapienza 
il santificarlo , e T attaccarvi delle grazie 
di un ordine supcriore, che ne facessero 
praticar i doveri, sopportarne i pesi, schi- 
varne i pericoli. Nei primi secoli della 

X 

(i ) Volo enlm omnes h)os- tue slcut m&psumi 
sei mttsquìsque proprium donurn babet ex Dso: 
alius quldem sic y allus vero sic / Dico autem non 
nuptlf, & vldiils: honum est llUs , si sic pernia^ 
neant t slcut & ^’o, I. Cor. VII. 7. 8. Ibidem 1 
vers. 72. 34 . 
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Chiesa diversi eretici osarono di biàsiiriàrè 
il matrimoniò. Meno sfreniti^ naa cgual- 
mcnte-^temerarj , i Settari del secolo de- 
ci mosesto; hannò preteso di cancellarlo dàl 
numero Idei Sacramenti i e ridurlo a urt 
atto t>uramente civile *. -Deh , di quanti 
vantaggi questo sciagurato crtòrc priva là 
società Cristiana! Quanto il Matrimonio di- 
viene più > augusto, e. più santo, quando è 
ificorporato alla Religione! Quanto il sud im- 
pegno diviene più Sacro, quando Dio vi pre- 
siede, t Se nc rcride il garante, ed il ven- 
dicàtorej Quanto.! sUoi doveri di Vengonò 
più imponenti i e. più gravi > qìiatido han- 
no delle relazioni colla Divinità ! Quantò 
questa catena sovente dosi pesante, c re- 
sa facile dà portarsi ^ quando là pietà è 
qdellà che la solleva! Quantò questo viti- 
colo unisce più intimamente gli sposi , quaria- 
dò la Religione lo stringe ! Quante contrad- 
dizioni ^ quante traversie quanti dispiace- 
ri, quante disgrazie sono addolcite dalld 
grazià del Sacramento , che àjuta a sop- 
portarle ! Alla sua Chiesa Gesù Crisfd 
hà àccordàti tutti questi beni ; ed è questa 
ancora una perdita da aggiungere a tante 
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ìltfc fatte da quelle Sette infelici, che si 
sono separato da. lei» 

5. Onorahdo le nozze colla sua prc»- 
'senza, Gesù Cristo dà ogginiai al matri- 
monio una solenne .approvazione , la quale 
c còme il preludio della istituzione ch’egli 
farà un giorno di questo Sacramento . In- 
segna altresì a tutti quelli , che nel cor- 
so dei Secoli contrarranno questo rispet-, 
tabile impegno, che devono ad esempio 
degli sposi di questo Evangelio j invitdr- 
veló * Egli vi verrà j se voi ve lo chia- 
mate ; alla benedizion esteriore che Voi 
riceverete nel tempio , egli .aggiungerà le 
sue benedizioni interiori j delle quali quel- 
la del suo Ministro è la figura, e l^istru- 
mento . E* molto essenziale il conoscere , 
e il praticare tutto quello, che con:pren- 
de questo invito di Gesù Cristo alle noz- 
ze Cristiane * H ^ 

4‘ Chiamar Gesù Cristo alle sue nozze, 
Vuol dire determinarvi si con quelle stes- 
se viste, e Coi medesimi fini, per i quali 
egli le ha istituite ; ,cÌoc per dare a se 
stesso uil soccorso nei bisogni , tm ajnto ' 
nei travàgli, una consolazione nelle pene 
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della vita ( i ) ; per dar alla Chiesa, del 
figliuoli allevati nel timor del Signore (2) ; 
per dare alle sue passioni , conseguenze 
funeste del primo peccato, un freno che 
le reprima (^) . Non chiamano Gesù Cri- 
sto alle nozze dei loro figliuoli quei geni- 
tori , che ve li strascinano contro lor vo- 
glia . Non lo chiamano alle proprie nozze 
coloro, che vi sono condotti da una men- 
zognera attrattiva di libertà : molto an- 
cor meno quelli , di cui parlava al giovi- 
ne Tobia r Angelo Rafaele, i quali, entran- 
do nel matrimonio , allontanano dal loro 
spirito il pensiero di Dio, e non si occu- 
pano che ' nel soddisfare le loro passioni 
brutali , simili agli animali privi di intel- 

U- 


( I ) Dixit Domlnus Deut : l^on est honum 

esse Ijomlnem salmi i fatlatnus ei adjutonum sù/t:- 
le slbi . Gen. II. v. 18. ' 

( 2 ) Bcnedixiiejue lUìs Deus , & ah r Crescite , 
mullipllcamlni , & replete terram . IbidJ. v. 28. 
( 5 ) Propter fo'niicatlonem autem unusqulsque 
suam uxorern hahvat > & uruqn.t^uj‘ SHum v’rum 
habeat . . . Hoc autem dico sccundum indulgentum % 
non secundm impcnim, U Coriath. VII» v. 2. 
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iigenza ; costoro si mettono con queste 
viste impure sotto 1;^ potesti del demo- 
nio (i) . • 

j.CWamar Gesù Cristo alle nozze, vuol 
dire consultare sulla scelta della persona , 
colla quale devesi essere unito col nodo 
nuziale . I patenti , dice' il Savio , posso- 
no ben darvi le ricchezze; ma una donna 
virtuosa non può darla che Dio (z). In- 
dirizzatevi a lui con confidenza , ed egli 
indirizzeri voi pure, come Isacco e Tobia, 
alla sposa , ch’ei vi destina , e che vi 
conviene . Ajutato dai suoi liuni cercate 
ncirallcanza , che volete contrarre, molto 
più le qualità personali , che i vantaggi 
esteriori ; informatevi con diligentissima 
cura dello spirito, del carattere, del co- 
stume, dei parincipj, e soprattutto della 
Tom. IL F 


il’) l£ nam<jue, qui tonjuglum ita sutnfnunf, 
pt ùeum a se, & a sua mente excludant , & rud 
Ubiiinì ita vacetft, slcut 'equus, 0" mulus. , quibus 
non est intelleilus; habet potestatem damonium su-^ 
per cos. Tob. VI. v. 17. 

(a) Divitìa dan$kr a parentfbus : a Domino 
propria uxor prudens . Prov. XIX. v. 14. ' 
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Religione della persona, che avetè-in vi- 
sta . In tutti gli altri affari della - vita 
prcndonsi grandissime pr^auzioni- per non 
mettere il piede in fallo; in questo affa- 
re medesimo non si ommettono le più mi- 
nute ricerche per assicurarsi della nascita; 
della' fortuna , di tutti gli altri temporali 
vantaggi ; c solo quello che è il più es- 
senziale per la felicita temporale cd eter- 
na, c assolutamente negletto . Si osser- 
vano nel contratto ^ tutte le regole del- 
la prudenza ; e 'si violano tutte in ciò, 
che è di assai maggior importanza . Sem- 
bra tra noi che il matrimonio abbia ces- 
sato di essere un Sacraniento; egli c di- 
venuto una specie di traffico , in cui si 
vende se stesso , c si calcola quanto si cre- 
de aver diritto di esigere in ricchezze , o 
in onori . Non bisogna per altra pensare, 
che le considerazioni temporali debbano in- 
teramente essere trascurate-: noti c cosa 
indifferente airunion coniugale, che vi- sia 
tifia proporzione di stato , e di fortuna . Dio 
non proibisce neppure di ricercare in que- 
sta alleanza uno stabilimento vantaggioso; 
ma agli occhi del Cristiano queste sona 
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ctìhsidcrazioni- secondarie , che devono esser 
subordinate airinteressc essenziale della sa- 
lute . Considerate qual forza hanno sopra 
due sposi i loro principji, c i loro scambie- 
voli esempla per portarsi reciprocamente al- 
la virtù, per allontanarsi dal vizio, e per 
procurarsi l’un. l’altro la loro felicità, o 
la-loro eterna miseria. Gettate gli occhi 
sopra i Patriarchi, le sopra tanti altri San- 
ti deli’ antica legge, e. della nuova; vede- 
teli seriamente occupati dello stabilimen- 
to dei lor figliuoli; interessarsi principal- 
mente a procurar loro delle mogli virtuo- 
se , c allevate nel timor santo di Dio. 

E se voi avete, la disgrazia , che i moti- 
vi dell' ordine superiore non vi pcrsiiada- 
'lio, c che i modelli di perfezione non vi* 
commuovano, almeno non • siate indiflferen-r 
te alla felicità, o «alla miseria di 'tutta* 
la vostra vita;- riflettete che questa nodo,' 
che voi inconsideratamente siete per strin- < 
gere,non sarà sciòlto-che 'dalla .morte , /"e 
che dovrà fare la sorte di tutti i vostri 
giorni. Contemplate tanfi sventurati, che 
espiano questa 'imprudenza, che voi siete 
per compietterej sotto il' peso di contrad»» 
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dizioni, di traversie;, di amarezze coatta 
nuc -y, e che deplorano^ eoo- lagrime di san- 
gue la funesta .cupidigia , alla, quale han-^ 
no sacrista tutta la lorcy feliciti.- 

6. Ma non è solamente a quelli , che 
devono unirsi, in matrimomo-, che sieno» 
imposte delle obbligaàoni relative alla.: 
scelta. I loro genitori hanno- altresì dei! 
doveri essenziali da conoscere e da adem- 
pire. Essi devono' dirigere la scelta de# 
loro figliuoli , ma non violentarli; . lasciai? 
loro- l* uso della Imr liberti , c impedirne 
l’abuso; impiegar la loro- autorità sola- 
mente a impedire- una sceltar cattiva c 
la loro iMrudcnza. a farne una buona . Le 
leggi con una profonda saviezza hanno 'po- 
sto un termine alla- podestà dei, padri, ‘c 
un freno alla licenza dei figliuoli , fissan— " 
do r età , in cui il consenso del padre 
cessa di essere necessario per il matrhno^ 
nio del suo figliuolo; ma il voto di tutte 
le leggi è, che la condiscendenza deli’ uno„ 
c la deferenza dell’ altro. temperino l’eser- 
cizio dei loro diritti ; che il padre indul- 
gente non si opponga ai desidcrj ragione- 
voli del suo figlio ancor giovine ; c che 
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li "figlio non si creda dispensato dal tispet- 
to , c dall’ attaccamento che deve a’ suoi 
genitori > .perché si è sciolto dal giogo, -q. 
non contristi i senili loro anni, come fe- 
ce £saù , introducendo in casa una don- 
na, che loro sia disaggradevole.' 

7. Chiamar Gesù Cristo alle propri® 
nózze , vuol dire incontrarle con quelle 
disposiiioni ch’egli comanda; cioè con un* 
anima pura , cd esente da peccato . Il ma- 
trimonio c un Saefamento dei vivi, c non 
dei morti; non conferisce la grazia della 
giustificazione; la suppone. Ma questa, ve^ 
riti sì essenziale appena è conosciuta; per 

10 meno sembra quasi universalmente non 
ìEurata . Si métte in pratica qualche dili- 
genza preparandosi agli altri Sacramenti z 
non si avrebbe ardire di presentarsi al 
Sacramento dell’ Eucaristia, t> a quello del- 
la Confermazione senza esserci purificato 
Uel bagno della penitenza . Ma pare che 

11 Sacramento del Matrimonio non sia san- 
to come sono gli altri, non sia stato isti- 
tuito da Gesù Cristo come gli altri,. non 
abbia la virtù di conferire la grazia come 
gli altri . Si può mai sperare di ricevere 
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le <»razie di questo Sacramento, quandi 
cc nc siam resi indegni? Ah! non ne po- 
tiam dubitare ; la cagione di tante unioni 
disgraziate ella c la maledizione, che at- 
tira sopra di esse il peccato, col quaU 
si son' contratte. Dorremo stupirci che un 
matrimonio contiaui nel delitto , quando 
ha cominciato dalla profanazione? 

8. Chiamar Gesù Cristo alle- proprie noz- 
*c, vuol dire celebrarle con quella decen- 
ta ,‘ € con quella purità , che esige la di 
hii presenza. Nel tempio, c sotto la ma- 
no ■ del Sacerdote che li benedice , gli Spo- 
si esiliando dal loro spirito ogni idea pro- 
fana, debbon essere penetrati dal' racco- 
glimento , e dal fervore, cui richiedono la: 
dignità c r importanza del Sacramento, che 
vanno a ricevere. E qnelli altresì, che as- 
sistono a questa augusta ceremonia, han- 
no- lo loro obbligazioni'. Consistono esse 
primieramente nel mantcnervisi con quel- 
la gravità,' con quel rispetto, con quella 
divozione, e con quei riguardi dovuti c al 
luogo dove sono, c al Sacramento che vi 
si conferisce . Appresso devono implorar 
con ardore la bontà celeste per i nuovi 
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^njugi , secondar colle loro le preghiere 
che il sacro Ministro' indirizza a favor 
dei medesimi , c meritare coi loro voti l’ab- 
hondanza di quelle grazie , che fa disccn» 
dere la benedizione sacerdotale t Fuori del- 
la Chiesa, nel corso della giornata, non 
è certamente vietato di abbandonarsi al- 
la effusione di una gioja innocente , alla 
quale porge eccitamento I’ unione di due 
famiglie per l’ addietro l’una all’altra stra- 
niere . Gesù Cristo colla sua presenza con- 
sacra oggi le feste, c i conviti autorizzati 
dall’ uso di tutte le nazioni nel giorno del 
matrimonio ; ma la sua presenza invisibv-^ 
le deve sbandire dalle nozze cristiane tut- 
to quello che sarebbe capace di macchiar- 
ne la santità, sia con parole indecenti ed 
equivoche, sia con impure canzoni, sia oc» 
danze inoneste , sia con eccessi d’ interna 
peranea. L’allegrezza che Gesù Cristo per#- 
mette, è quella che nasce dall’ innocenza 
dell’ anima , c non quella che la corrom- 
pe. Egli si degna, conjc nelle nozze di 
Cana, di prender parte nelFuna, c punì- 
acc l’altra severamente. ' 

p, Nqa basta àvetr chiamato pesù Crii 

F 4 


Digitized by Google 



8S (X) DómsmcA secami À ' 

sto alle nozze. Gli sposi Cristiani dcvòiid 
occuparsi a trattenerlo continliamcntc con 
essi . La di lui presenza satà lor nccessa* 
ria finché durerd T impegno tra essi con- 
tratto. Il matrimonio non e soltanto un*a- 
2 Ìon della -vita ; esso ne 'è uno stato; t 
questo stato, che i cpnjugati abbracciano 
per tutta la serie dei loro giorni; apre lo- 
ro d’ innanzi da trascórrere ima nuova car- 
riera di doveri. Fino a quel moMcnto, iso- 
lati nel seno delle loro famiglie, non hanno 
avuta altra occupazione; ehe quella della 
lor propria' condotta : la docilità verso i 
lor genitori; ch'era il primo dei lor do- 
veri , gl* instruiva di tutti gli altri; e ló- 
ro nc facilitava la pratica. Ma il Sacra-^ 
mento; che hanno ricevuto, li innalza a 
iin nuovo rango ; non sono più i figliuoli 
incile loro famiglie ; sono , nel caso di di*» 
,vcnirne i capi ; hanno lasciata la loro so'- 
Jitaria. esistenza ; vivranno da qui avanti 
in' quella società, che si sono formata y é‘ 
■colla quale non formano più; che una 
desima carne ; c rivivcranno nei frutti del- 
la loro unione. Di qud nascono due rela- 
zioni essenziali, che essi hanno acquistate ì 
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«dire sórti di obbligazioni, eh’ essi si 'sono 
imposte : le une tra di ioro ^ le altre ver* 
60 i loro figliuoli. 

I o* I doveri dei conjugati nel córso del 
lór matrimonio soho le conseguenze na- 
turali dei motivi , che hanno dovuto impe* 
gnarvclii 11 primo dovette essere di darsi 
una compagnia > che li sollevasse continua* 
mente nelle loro pene, nei loro travagli} 
ftei lor dispiaceri» Devono dunque primic* 
ramentc schivare con sommo studio tutto 
quello , che potrebbe alterate la loro pre- 
fciosa unione} c poi occuparsi cón una te- 
nera 'sollecitudine di tutto quello, che può 
contribuire a mantenerla. Oh quanto gran- 
de c nobile idea ci di T Apostolo di qtie* 
Sta unione ^ quando la paragona a quella 
che esiste tra Gesù Cristo, e la sua Chie- 
sa (i) I Oh quanto egli rende venerabili 
ì doveri che essa impone } facendoli deri- 
vare da questa augusta comparazione: co- 
me la Chiesa è sottomessa al suo divino 
Sposo, cosi deVonò esserlo le mogli ai lo- 


Sacratfientum Ìtoc ma^urn ett , égó àutem 
àlea tn Chtitta, & in tfdaìa. Éph. V* r- 32» 
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ro mariti -(i). Donne cristiane; non mor- 
morate contro questo precetto é L’ autori- 
tà, alla quale vi sottomette, è ben dolce; 
perchè 1* amor conjugale è il solo che ha 
diritto di esercitarla. Mariti , aggiunge su- 
bito r Apostolo ,• amate le vostre mogli , 
E^qual c la regola , qual è la misura di 
questo amore? E* quella dell’ amore, che 
Gesù Cristo porta alla sua medesima Chie- 
sa , c da cui egli è stato spinto sino a 
sacrificar se stesso- per. lei (a). Ammira- 
bile accordo di poteri , e di doveri , che 
bilancia gli. uni cogli altri, che compensa 
1 diritti della forza coi vantaggi della bel-* 
Iczza , che reprime 1^ abuso della autorità 
coir amore , che - colla subordinazione pre»? 
serva dal pericolo della seduzione ! .Una 
autorità che decida, è necessaria ad ogni 
società; se ella si trovasse unita all’ iniper 
pero possente della dolcezza , o della grar 


• ( I ) Sei slcut Ecclesia suhje^a est Cbrlsto , Ita 
mulieves •vlrls suls In ommbus . Eph. V. v. 24. 
(2) dilìglte uxores vestras, sUut dir ChrU 
ttus dìkxit Ecclesiam , & sàfsuitt tradldìt fr» ea^ 
Eph. V. V. ajf 
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2 Ìa , di cui r Autor della natura avrà gii' 
dotata la donna , qual immensa superio- 
riti non sarebbe stata attribuita alla don- 
na medesima ? qual contrappcso avreb- 
be potuto esserle dato? Collocata. nell’ uo- 
mo r autoriti trova in lui un tutto for- 
mato; poiché il supremo Legislatore tem- 
pera la potenza conferita' all’ uomo coll» 
condiscendenza che gliene inspira . 

II. Dandoci 1’ Apostolo per esempio 
della tenerezza coniugale, quella che Gesù 
Cristo risente per la sua Chiesa, ci viene 
a mostrare T ardore, che deve • santificar- 
la . Sposi Cristiani ,' voi ‘certamente ' noni 
potete giugncrc alla perfezione di questo 
divino modello: la debolezza della vostra 
natura, la trista influenza dei vostri sensi 
vi terranno sempre ben lontani da lui'. 
Ma voi dovete costantemente proporvel# 
per avvicinarvenc quanto più lo potrete. 
E’ questo pur sempre T oggetto del ragi<Mia- 
mento , c dei precetti del grande Apostolo . 
Vedete come Gesù Cristo protegge^ difen- 
de , nutrisce , sostiene , anima .continua- 
mente la sua Chiesa : ed è ciò stesso ap- 
punto che yoi dovete alla persona , che 
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voi siete obbligati di amare cotiic il 
{M-io vostro corpo . Amandola , voi ve- 
nite ad amare voi medesimi^', perchè voi 
non fate più con essa che, una sola carne * 
c vói siete divenuti una parte di lei me-- 
desima (a) . 

13. Considerate altresì còme Gesù Cri^: 
SCO ha santificata la Chiesa , e T ha fat- 
ta comparire risplendente di gloria , non 
avente nè macchia, nè difetto , ma san- 
ta, ed esente da ógni imperfezione (4)i 
e questo ancora è uno dei vòstri doveri' 
comuni la vòstra reciproca santificazio- 
ne. Quanto più è viva la vostra tenerez^ 
aa, tanto più deve farvi desiderare run<» 


( I ) /t» , & vtrì’ debent diligere uxórcs sU zs vtt 
corpora suai jQai suam uxorem diligìt, scìpsum 
. Iberno cnìm urnquam caracm suam odio ha^ 
buUt sed nUtrlt f'ovct eàiw» sìcut & Chrisiut_ 
Eccletlam : tfuìa membra sumus eorpoirls ejuS , dé 
carne ejus , & de osslbkr ejus . Eph V- v. i8.2p ^o* 
( 2 ) Seìpsum tradldh prò ea , ut ìllam sancì ìfi^ 
taret mundans lavacro aqu£ in verbo vita , ut 
exhibcret ipse slbt glorlosam Eccleslam^ non haben* 
tetn maculam ^ nef\ue iugam &Ut àlirjuid hujustno^ 
di , sed ut slt sanCtay & immaculata, Eph. V. 
r*'ay, z6, 37. 
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all^ altro il vostro bene supremo, portar- 
vi unitamente verso Dio, eccitarvi scam- 
bievolmente coi vostri voti, coi vostri con-» 
sigli , colle vostre cure alla pratica costane 
te di tutte le virtù . Per questa guisa 1* a-a 
mor coniugale è tanto più religioso , quan- 
to è più tenero j e reciprocamente dive- 
nendo religioso , si fa ancora -più tenero j 
col consacrarlo la religion lo purifica, col 
animarlo lo illumina. La mc^lie Virtuosa^ 
dice lo stesso Apostolo, divien la santi- 
ficazione del suo sposo , e il marito Cri^ 
stiano la salute della sua sposa (i). Quan- 
te volte non si sono vedute le preghiere 
ferventi , le dolci esortazioni , gli esempj 
attrattivi di una moglie dabbene ricondur 
un marito dai suoi traviamenti , c render 
a Dio quell’ anima si diletta ? E qual fe- 
lice ccmsolazione non sarà stata per il di 
lei cuore, il vedere questo effetto così pre- 
zioso della sua tenerezza , c il raccoglie- 
re un ^prezzo tanto sublime delle sue virtù? 


( I ) San&ìfieatus est enim vlr ìnfidelU per mu- 
Uerem fidelem , dr san6i:fi«itd est tmìler ÌBfidelUj 
per vlrum fidelem, Cou y IL v. 14. ‘ . 
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15. Non conviene peraltro credere,' chè 
questo Stato istituito 'per formare la felU 
citi dcir uomo. sopta la tetra, lo preservi 
da tutte le pene , e da tutti- gli affanni 
Esso ha pure i suoi dolori,le sue traversie j 
le sue contraddiaioni . La grazia Sàcrameh-* 
tale non ne 'esenta ; ma ne le modera. Es^- 
sa mantiene V Unione col doppio effetto 
di reprimer da una partè quello che può 
alterarla , e di fare • che hoii se ne resti 
dair altra disgustato èd oflFesó t essa è tutto 
ad un tempo una- (grazia di forza per coN 
reggersi dèi pròpr) difetti,‘chc alienano 1 
cuori, t una grazia di rassegnazione per 
sopportare i difetti altrui 4 O Sposi , ché 
vi lagnate dei risentimenti, deir asprezza* 
dèi tapricci , dèlie gclosiè V delle violenze 
di queir Oggetto, /da cui Speravate la Vo« 
atra felicita^ che detestate il giogo al qua- 
le voi siete inseparabilmente attaccati con 
lui , considerate che non vi c alcun- es- 
sere senza difetti; che voi avete i’ vo-^ 
atri , i quali altresi è necessario che sie- 
no sopportati, che qualunque altra unione 
ve ne avrebbe forse fatto incontrare de- 
£>i altri ancor più fastidiosi : considerata 
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che in vece di rimediare ai vostri mali , 
la vostra impazienza. e la vostra collera 
non fanno che irritarli; che- la mansueti!-. 
dine , c la pazienza sono i mezzi più pro<- 
prj , e coir andar del tempo , i mezzi qua- 
si infallibili di correggere gli umori ribel- 
li , di addolcire i caratteri duri , e di cal- 
mare le passioni violenti , £ se queste 
considerazioni della vostra feliciti tempcM 
ralc non bastano, innalzatevi a più sublia 
mi meditazioni; considerate che tra. le opiB^-^ 
re meritorie non ve n^ ha alcuna che sia 
a Dio più gradita quanto? la rassegtiazio-J 
ne nei dispiaceri domestici, e che di. tuta 
te le croci di questa vita le più profitte- 
voli son quelle, che ci sono addossate 'da 
lui . Andate ai piedi della sua per impa- 
rare a portarle , e per domandargli la gra.^ 
aia di non restarne oppressi . 

14. Il dovere più essenziale degli spo- 
sj» diretto del loro impegno, è 

la fedeltà conjugale . Tale c il merito emi- 
nente di questa preziosa virtù , che i li- 
bertini stessi, che la violano senza ros- 
sore, sono costretti loro malgrado di ri- 
spettarla . Strane contraddizioni nei giudi- 
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zj del mondo corrotto ! Egli si* ride def-i 
la virtù-; ma pregia quei che la pratica- 
no ; accarezza il vizia, c disprczza quelli , 
che ne sono macchiati* La virtù c.onjugar 
le è su questa terra come una Sovrana dc^ 
ironizzata, cui non resta* se non un picco! 
numero di sudditi fedeli ; ma che ha. con-^ 
servati tutti i suoi onori; la sua potcn» 
za è abbattuta; ma la sua. maesti an<* 
cor si sostiene ^ ella non è più ubbidita , 
ma c sempre rispettata anche dagli stcs-* 
si ribelli . Deh ! quelle spose traviate » 
che avessero la disgrazia di non esse- 
re trattenute dal rimorso dello spergiu- 
ro , c dal terrore di un Dio vendicatore 
del sacro impegno preso eoa lui deh t 
'Considerino almeno sull’orlo de! delitto, 
c nel monacnto^.dl'prtuipitarvisi , le con- 
seguenze deplorali*' che vanno ad incon- 
trare. Deh ! ascoltino anticipatamente ri- 
suonar alle loro orecchie , le satire , c i 
sarcasmi del pubblico ; preveggano nell’av- 
venire i rimproveri amari, e il disprezzo 
dei loro figliuoli vergognantisi di essere de- 
bitori della vita alle loro debolezze ; .con- 
templino tutti i mali suscitati daH’ adul- 
te 

f ^ • 
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terio • nel mondo , tutti i dissidi dei do- 
mestici, tutte le divisioni n^lle famiglie, 
tutte le discordie nella società, di cat 
questo delitto sì comune e sì odioso è 
stato in ogni tempo la funesta sorgente . 

15. Quando Dio benedicendo il vostro 
coniugio ve ne avrà . fatto raccogliere i 
frutti tin quella .prole, alla quale avrete ' 
data la vita, allora vi si aprirà un cam- 
po di nuove relazioni-, e comincieranno- 
nuovi doveri . Non è qui il luogo di en- 
trar nel dettaglio delle obbligazioni che 
impone lo stato paterno . Ma i genitori 
ben istruiti nella lor religione, devono es- 
ser penetrati da questo principio, che il 
loro primo , il loro principale , il loro es- 
senziale dovere verso i loro figliuoli è di 
istruirli, e formarli alla pietà; eppure que- 
sto ^il più sconosciuto, c piu negletto. 
Tutta r attenzione dei padri è rivolta ad 
o(icuparsi intorno all’esistenza fisica dei lo- 
ro figliuoli, alla loro costituzione, alla loro 
sanità ; ed è la natura che ve li porta . 

Nc li istruiscono con tutta la cura negli 
usi, nelle maniere, nelle grazie del mondo; 
cd è la vanità che Ve li impegna : nc li 
Tom. IL G 
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spmgon© con veemenza agli ‘impieghi, agli 
onori , alle dignità ; ed' è 1* ambizione che 
ve li eccita. Ma quello, che là Religione 
comanda, è quasi interamente dimenticato . 
Eppure, o cicchi genitori trascuranti que* 
sto primo dei vostri doveri, 'a che serve 
ai vostri figliuoli la vita, che avete loro 
data, se non li conduce a queiraltra vita, 
dove li aspetta l’eterna felicità? Non c egli 
il dono più perfido e più crudele, se debba 
esser il principio della loro perpetua sven- 
tura ? E voi stessi non isfuggircte no il ca- 
stigo di questa prevaricazione ; forse anco- 
ra comincierete a riceverlo in questo mon- 
do 'dai vostri stessi figliuòli pei* la loro in- 
gratitudine ,' che proverete, e per-i loro 
vizj, di cui sarete testimoni . Quante ma- 
dri desolate hanno esclamato , come Eebcc- 
ca , ' ma ancora con più giustizia j poiché 
esse' erano la causa della propria loro dis- 
grazia: Se questo dovea essere' il fine de’ 
'mici desideri , e 1' effetto delle mie cure, 
'ahi! quanto sarebbe- stato meglio che nc^ 
fossi divenuta madre (i) ! 

_ (i) Si. sic mìbl futurum fsrati ^uld necesse fult 
tonclperef tìen. XXV. v- zz. 
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Èd essendo "vemito a manc&fe il vino 
'iisse a Gesù la Madre ; Non hanno più 
'Vino. Oltte Tinvitar .Gc^ù Cristo aUe pro- 
prie nozze c hecessario ancora chiamarvi 
la di' 4ui Madre : ansi per la di lei inter- 
rcssionc . prindpalmcrtte noi potiamo spe- 
dare, che egli vdrri assisterci s e siccome 
in tutte ic azioni della vita la di lui as- 
sistenia ci c necessaria , ella c una pra- 
tica singolaftnente' utile 4^ implorarla per 
ia mediazione di sua Madre.-. Peccatori» 
^he gemete. sotto il peso ^llc vostre ìni- 
'quità, c sospirate. per esserne liberati, in- 
dirizzatevi a Maria » essa è il .vostro ri- 
fugio^ Tribolati, che cercate sollievo ai 
mali che vi opprimono, ricorrete a Maria, 
essa c la vostra consolazione . Infermi , 
«he desiderate guarire dai Vostri dolorosi 
malori, invocate Maria, essa c la vostra 
Salute ; Giusti , ’che coi vostri voti chie- 
dete istantemente il dono . della perseve- 
ranza', domandatela, a Maria, essa è la 
ìlegina di tutti i Santi«.La Fede, che ci 
Insegna a invocare i Santi, non ci ammae- 
stra essa con più forte ragione a indiriz- 
we i nostri voci a quella che, innalzata 
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al di sopra di tutti. i Santi, è la più pos-» 
sente, e la più benefica, di tutti? È. che 
le manca mai-, ( questo e il. ragionamen- 
to, che fanno i santi Padri.) di tutto ,ciòr 
che può rassodare la nostra confidenza?. 
Nel colmo della gloria-, potrebbe ella aven 
perduto il suo -potere:? Il" prezzo delle sue 
incomparabili virtù sarebbe forse di avec 
minor ' credii;^^ appresso Diof? (Non. è essa 
sempre la Madre dei Verbo eterno? Sem- 
pre ‘l’ oggetto della- sua tenerezza, e del- 
le sue compiac-enze? Quel' Dio,' che sulla 
terra fo sottomesso ai di lei ordini, ri- 
getterà nel Gido< Ic' sue^ preghiere?* Teme-! 
remo noi, -che in seno della felicità, ‘^ella 
ci abbia- dimenticati", e che. il sentimento 
della sua gloria T abbia resa insensibile ai 
nostri interessi ?■ - No , la tenera carità ,di 
Maria' coronandosi anche di gloria, 
si è punto diminuita-. Madre essendo di 
Gesù Cristo, ella è altresì/, Madre nostra^. 
cHa- lo è divenuta: per P adozione, che 
Gesù Cristo ha fatto di- noi a" suoi fratei-' 
h ; ella è la Madre ddla grazia , la Madre 
della misericordia ; sqn questi » titoli, che 
le porge U Chiesa ,,! Noi la vediamo nel 



- * %OTQ L*-EFTtAìflA . Foi 

'Vernicio di questo giorno , non soìamonttt 
B.rrendersi ai desickrj degli Sposi, che l’a- 
vcano invitata , tna prevenirli ; non aspet- 
ta di esser avvertita del bisogno, è la pri-, 
tna ad atcorgerseac ; -non -è d’ uopo pre- 
gamela , «ssa s’ interessa subito ad appor- 
tarne irrimedio ; essa «illecita appresso 
il suo divino Figliuolo im miracolo , e lo 
sollecita in una ^circostanza , che sembra- 
va non esigere eh* egli «piegasse la sua 
onRipotenza . ‘ Non si tratta dì rendere uà 
figlio alla sua madre , di strai^p^ir vit-* 
tima dalle Fauci di «lortc, di scacciare dal 
seno di un infermo il morbo ostinato che 
Jo tormenta ; ina è Maria , che domanda 
questo prodigio , c il. prodigio . è operato ; 
le domanda -con rispetto > ma con confi^- 
lienza i non mostra nè premura ; nè 
quietudine ; . si coiitenta di esporre il fat-r 
tò , sicura della' compiacenza del Figlip i'^ 
Nella stessa maniera .dall* alto del Cield 
questa Madre di bontà tiene gli. occhi con- 
tìnuamente aperti sopra i nostri bisogni . 
Quante disgrazie allontana- essa -da noi , 
che non abbiam prevedute ! Da 'quanti pc-*, 
xicoU ci preserva che noh abbiam» tc;| 

. G f 
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iiìuti ! Quante grafie fa discendere sopra 
di noi , che non* abbiam domandate ! Che 
sp ella previene le nostre istanze, quan- 
to più deve ella esaudirle? Se noi la. ve- 
diamo provvedere con una bontà sì com- 
passionevole a un bisogno che non era es- 
senziale, con più forte ragione dobbiamo 
sperare che ella si degnerà d’ interessarsi 
nelle nostre necessiti. Essa riceverà i no- 
stri voti, li porterà al- suo divino Figliuo- 
e vi aggiungerà la sua tanto efficace 
intercessione; essi diverranno i suoi pas- 
sando per lei , e frammischiandosi alle sue 
preghiere . E qual peso non avranno pres- 
so al Figlio queste suppliche che saranifO' 
le suppliche di sua Madre ? Queste consi- 
derazioni, e le prove reiterate della pro- 
tezion di Maria, furon desse, che hannc> 
impegnata la Chiesa a renderle in tutti £• 
tempi un culto particolare ; non già simi- 
le a quello- di Dio , come ‘n* è accusata 
dalia eresia r questa (sarebbe un*' empietà 
c Maria si offenderebbe di simili omaggi; 
ma un culto distinto le superiore a quel- 
lo di tutti i Santi. Mirate quante Feste 
Istituite in suo onore ; quanti templi dedt- 
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cari sotto la sua invocazione; e non ne tro^ 
Recete un solo, dove non vi sia un altare 
specialmente consacrato ad onorarla ^ Quan- 
te pie pratiche instituite per richiamare i 
fedeli alla divozione verso questa Regina 
del Cielo , e della terra ! fi quando noi ve- 
diamo la pietà sbandirsi dal mondo, la 
fede stessa estinguersi , o il poco che ne 
resta languire; quando T incredulità ardi- 
ta si erge in massima e si arroga un 
dominio, non è egli il".#^B{ìo di^ria'ninK^ 
re questo culto si salutate? Di ricorrere ‘a 
questa protezmn $| effiqtce? K di suppli- 
car feryoro$a.meate cbUà, a cui tanti sfor- 
tunati hanno dovuto il sollievo delle loro 
pene, c la liberazione dai Ipr pericoli, on- 
de faccia cessare i mali atroci dai quali 
c afflitta la Chiesa, e la salvi dai rischi 
spaventosi, che la minacciano? 

, .Gesù le disse: O Darma, di ciò 

che irnyoha ^yoi ed a me? U ora mia 
non è ancof^ f^iinta K E Va ' Madre rivolta^ 
si a coloro , che servivano, disse .' Fate, 
,qti,'eUò‘ eh* ft vi dirà La, risposta di que- 
sto Figlio, cosi sottomesso a sua Madre, 
cosi yeirsp di lei ha di che sor*; 

G‘4 • • • ’ ’ 
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j^rendcrci . Egli prende con' lèi un’tuon<> 
<li severità i che sembra fat contrasto coi 
suoi sentimenti. Gli Interpreti hanno -spie- 
gate queste parole in diverse maniere: niol- 
ti ancora le intendono in Un senso diffe^ 
rente dal nostro . A noi pare , 'che Ge- 
"sù Cristo ci dia qui nella persona di sua 
Madre V istruzione di non sollecitare • la 
sua Bontà Onnipotente , se non per ogget- 
ti , ‘che ne sian degni . Quante volte non 
ci è avvenuto "d’importunare la Misericor- 
dia supremi’ con ^sollecitazioni non deccn- 
' ti per oggetti’* inutili J od anche pericolosi? 
Noi trovèrem forse , esaminandoci attcn*- 
’tamentè, che le ‘ sole riostre preghiere fat- 
te con ‘fervore SÓn quelle che ‘sollecitano 
i' favori temporali; e che i beni-spiritua- 
‘ii’, i soli veri, i soli esenti da pericolo, 
noi J^>d6nSaiHdèiife c quasi 

. d’^O'cifto^df ottenerli . Noi ci afflig- 

noi festiam ancora • qualche volta 
sditesi '‘di non Vedere esaudito 1* oggetto 
''dfrÀostri voti indiscreti; e non sentiam noi 
la risposta che ci fa Gesù Cristo ? Di ciò 
c7ie importa a voi^ ed a me? Ne diverrete 
Voi migliori? Ne sarò io meglio servito? 
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- i o. -Questa risposta di Gesù Cristo non 
tra un rifiuto!, poiché immediatamente do-^ 
po , sebbene T ora di manifestarsi coi mi*- 
racoli non ancora fosse arrivata, egli 1^ an*^ 
ticipa in considerazione di sua Madre, ed 
.opera il prodigio * eh’ essa desiderava. Mut- 
ria ben r intese senza restarne sorpresa. 
Senza perdersi di coraggio, sicura del suo 
credito, certa che la sua domanda sarebbe 
esaudita, chiama i servitori , ed ofdina 
ad essi di fare tutto quello, che. loro di^- 
ri suo Figlio . Giò eh’ ella qui dice ai ser- 
vi del convito , lo ripete a tutti i suoi : 
Fate tutto quello eh* ei vi dirà.i eseguite 
i suoi comandi; osservate la .sua , legge ; e 
venite allora ad offrirmi i vostri .voti, si- 
curi ch’io li farò gradire,' c..che otterranno 
il. loro effetto. Egli è un accecamento fu- 
nesto, e non per tanto pur troppo comu- 
ne, r immaginarsi che il servizio di. Ma- 
ria ci dispensi da quei doveri , ai quali 
dovrebbe al contrario impegnarci .. Si spe- 
ra mediante , alcune pratiche di pietà poco 
illuminata verso la.. Madre, di essere di- 
rspcnsati ''dalle obbligazioni essenziali verso 
FigUuplo » Si cjrede che ,§Ptto la 
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tutelare di Maria noa si abbia più da 
temere alcun pericolo , non si abbia più 
da schivare alcuna occasione , non si abbia 
più da riformare alcuna abitudine, non si 
abbia più da espiare alcun peccato. Sì vive 
in lusinga, che rivestito delle divise di 
lei siasi al coperto dalle senteni^ della 
divina giustizia, e dai fulmini del Cielo. 
Il servo di Maria mai non periri: il dis- 
se S. Bernardo ; e noi lo ripetiamo dopo 
lui con una intera confidenza; ma il servo 
di Maria non è già quello, che si appar 
ga , di indirizzarle alcune vane preghiere ; 
c quello che la serve come ella deve , e 
come ella vuole essere servita . Sarebbe una 
idea ben ingiuriosa a questa Madre di san- 
tità il pretèndere di autewizzare , coir apr 
poggio di lei, la tepidezza, il rilassamen- 
to , la jwcvaricazione , il disordine ; que- 
sto sarebbe un volere farne’ la ^ protettri-' 
cc, c in qualche maniera la complice de* 
propri falli. Osserviamo però che il pec- 
'catore anch* egli nell<t stesso abisso de* 
suoi disordini può con successo implorare 
la di lei. potentissima mediazione ; 
egli c solo per trarsene fuori, e non mai 
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per restarvenc immerso. Ascoltcri'cssa i 
di lui voti ispirati dalla brama di rom- 
pere i suoi legami ; ma rispingeri quelli 
che fossero dettati da un attaccamento 
colpevole . Lo sosterrà nella carriera del- 
la penitenza , e lo abbandonerà a se stes- 
so in quella del delitto . 

jp. Or vi erano sei granài vasi di pie- 
tra preparati per la purificazione Giudai^ 
ca,i quali contenevano ciascheduno due in 
ire misure. Gesù disse loro: Empite i'vasE 
d* acqua , ed essi li empirono fino all* orlo , 
jE Gesù disse loro : Versate adesso , e por^ 
tatene al Mastro di casa ; è ne portaro- 
no . E appena il Mastro di casa ebbe as- 
saggiata V acqua convertita in vino ^ nè * 
sapendo donde questo uscisse ( lo sapeva- 
no però i serventi , che avevano cavata 
V acquai; il Mastro di casa chiama lo spo- 
so , e gli dice : Tutti porgono da princi- 
pio il buon vino ; e quando la gente ha 
molto bevuto , allora danno V inferio- 
re : ma tu hai serbato il migliore fino 
ad ora. Operandò questo primo miracolo 
Gesù Cristo lo contesta, e lo rende in- 
contrastabile. Fa vuotar f acqua ncU’idrià 
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da* servì medesimi del convito: essi san#? 
no da non poterne dubitare , , qual sia. 
U cosa che vanno a cercare , c di cui 
essi riempiono 1’ urne . Un* adunanza nu~ ' 
merosa ha gli occhi aperti sopra quello >, 
che va- succedendo ; tutti gli assistenti so- 
no convinti fisicamente , che il liquore che 
si versa, non è che acqua; tutti in se- 
guifo veggono il vino, e ne gustano . E 
questo cangiamento prodigioso, non ha co- 
stato sforzo alcuno a, Gesù Cristo t non ha 
fatta- una. preghiera, non un sol movimen- 
to ; non ha neppure ordinato all’acqua dì 
^langiarsi,. essa intese l’atto della dì lui 


volontà , e , ubbidì . Egli c imposs^ile dis«* 
simulare il fatto ^ e non conoscerne 1! au- 
tore . Da questo momento comincia quel- 
la serie, non interrotta di prodigi , die 
hanno fondata la Religione , e convertito 
l’universo. .... 

lo. Consideriamo Pammirabil rapporto 
di ^questo primo, miracolo , donde Gesù Cri- 
sto comincia la sua .carriera , con quello 
coti cui. la terminerà , allorché ^ sul mome'nl 
tq* dii* cpiwumare il suo ministero, c di coi- 


rqnare co^a sua morte le rearaviglic’deU 
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la' sua vita , istituirà 1* àugustissimo - 
cramcnto, monumento perpetuo delf àmp? 
suo, c cangierà il pane nel suoCòrpò, é 
il vino nel suo Sangue . * Per ricliiamaré 
alla vera fede gli Eretici ; che osano con- 
trastar la sua presenza reale neir- Eucari- 
stia, noi diciatn loro quello, che diceva 
un Padre della Chiesa* ai Fedeli del' suo 
secolo per confcrmarvek . Voi non potete 
non arrendervi alla evidenza del mirìwro- 
ìo di Cana;'v6i crédete con noi, che col 
solo atto della sua volontà Gesù' Cristo 
vi ha’ operata la trasmutazione delFacqua 
in • vino : ■ o voi ricuserete - di credere alla' 
sua parola , quando egli vi dice , che* il 
vino è divenuto suo Sangue (i)> Era egli 
Gesù Cristo men potente in un tempo che 
in ‘un altro? Oppure si deve meno credei 

CO *A<juam olim in vlnumt quoi sanguini 'affi- 
ne est , , in Cxna. Galilea transmutavit : - et eum 
pa^Yufu dignum ejclstlniablmut cui cre^ams, cum 
viqum in sanguinem transmutavit i . Quare 
curn Omni persuasione tanquam eòrpui et 'sàngui^ 
nefn l hrtstì ( Ula ) sumamm. ^am iti figura pd-' 
tùs Matur libi corpus y et ‘in figura vini datnr tiii 
Cyrill. Hiceosol. catech«'ai«. > i 
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3 L liii quando ci rivela il secondo di 
sti prodigi , che quando egli ci fa conoser 
il primo ^ Qual difficoltà può provare la 
fede per sottomettersi all’ unt) , poiché, h^ 
riconosciuto 1* altro ? Se Gesù Cristo ha 
fatto tanti miracoli sensibili e palpabili | 
non li ha egli fatti acciocché noi credes-r 
simo senza esitanza le verità ^ , che sfug-r 
gnno ai nostri sensi j e che sorpassano la 
nostra ragione? 

-, 30» Alcuni Interpreti hanno, veduta .nel 
«discorso del mastro, di casa dello sposò 
lina allegoria di ciò , che succede nel con-» 
viro spirituale ,di Gesù Cristo » ^ioé a dira 
nel cprsp della, condotta Cristiana . Il vù 
no più generoso e il miglipre che ordina^ 
piamente si reca al cominciar del pranzo ^ 
é , 1* immagine ^del ferYoi;e più . grande , • da 
cui sono comunemente.. Animati quelli che 
cominciano a darsi a Dio » Allora lo spi> 
rito è pieno di ardore , si moltiplicanP le 
aante pratiche, e si adempiono con tutto 
lo zelo. Ma è pur troppo Comune.,. che iò 
seguito venga il vino men buono; e que*> 
Sto é. .ciò che succede in r quel convito ., 
Del quale non si -ha cura di conservare 1^ 
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pfcscnza continua di Gesù Cristo .Crcdcsi, 
anche in ragion del tempo che si è im- 
piegato al di lui seryizio, dilavar diritto 
a precauzioni ‘ meno severe ; permettcsi 
una minor vigilanza sui proprj pensieri , . 
minor circospeiione nelle parole* minor ri- 
servi -nella condotta ; insensibilmente la 
dissipazione turba il raccoglimento , la tie- 
pidezza raffredda la divozione ; perdesi il 
giisto del bene spirituale , senza- essersene 
neppure avveduto ; e non si settte «più la 
differenza tra quel vino nel qual trovava- 
si tanto sapore', e si gustava con tanta 
delizia c il vino debole e svaporato; 
che ora forse si trova miglior del primo, 
ida nel convito cui Gesù Cristo presiede * 
non solamente il vino hon si snerva, ma 
si fortifica e si migliora. L’anima che pe- 
netrata ‘^dal sub Dio non si 'diparte giam- 
mai da lui , avanzandosi negli esefeizj del- 
la pietà, vi si assoda vie maggiormente; 
Quanto più si peìrfeziona , tanto più di- 
viene umile } quanto più acquista di for- 
, tanto più diffida * di |se medesima ; 
quanto più riporta vittorie sopra se stes- 
sa tànt'o più paventa* di se; a 'misura 
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"<?hc riceve delle grazie, ne sente più vi- 
vamente la necessità, le sollecita piu ar- 
dentemente , le merita più fortemente , le 
raccoglie più abbondantemente; sinoàtan- 
.to che a forza di riceverne c di corri- 
spondervi , arriva all’ ultima , alla più pre- 
ziosa , a quella che corona tutte le altre • 
ai. Questo fu il primo miracolo y che > 
Gesù fece in Cuna di Galilea ; e manife>- 
stò la sua gloria ) e i'Suoi discepoli cre- 
dettero in lui. E’ facile il giudicare qual 
fosse la sorpresa-,, c T ammirazione degli 
astanti alla vista di uo prodigio , sì lumirr 
noso . Era questa la prima volta , che Ge- 
sù Cristo .degnavasi di manifestare la sua 
onnipotenza, ed essi non erano ancora av-% 
vezzi' a quelle maraviglie , che uscirono 
poi da tutti i suoi passi , c delle quali egli 
riempì il corso della sua carriera . L’Evan- 
gelista rimarca, che i suoi discepoli cre- 
dettero in lui-. Avevano già- cominciato a 
credergli , poiché si erano attaccati . alla " 
sua persona ; ma la loro fede era ancora 
debole, forse anche incerta; questo mira- 
colo la' fortificò, la rese più viva c più fer- 
ma. Noi conosciamo, non solamente que- 

' sto 
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{jtQ primo miracolo , ma- un gran numero 
4i quelli operati 'dalla potenza del Divin 
Salvatore ; eppure la nostra fede non è 
essa ancora assai debole, ed assai vacil- 
lante ? Noi li leggiamo, ma non- ne siamo 
colpiti ; non manchiamo già di fede , ma 
non ne siam penetrati. Pare che queste- 
grandi verità non facciano che $fìorar leg- 
germente la nostr* anima , e che in-con- 
trando una resistenza , che chiude loro 
r ingresso , restino alla superficie . Dopo 
la cognizione dei prodigi del Salvatore j 
noi siamo, ciò eh’ erano . i suoi discepoli* 
avanti di averli veduti . Noi- attcstiamo' 
la nostra fede colle - nostre parole , c la 
smentiamo colle nostre opere. Assurdo fu* 
nesto;, ma assai comune, di creder in Dioj 
e di non servirlo, di essere persuasi delle 
sue verità , delle sue ricotivpcnse senza de-» 
siderarle, e de’ suoi castighi senza temeri 
li ! Se non sappiamo essere Cristiani , sia- 
tno almcn ragionevoli; accordiamo la no- 
stra pratica colle nostre massime , e fac- 
ciamo , che la nostra condotta , essendo la 
Conseguenza della nostra credenza , diven- 
ga il principio della nostra eterna felicità* 
Tomo IL H 


EVANGELIO 


' ^ 

DELLA TERZA DOMENICA DOPO L* EPIFANIA 


Oesù Cristo guarisce un lebbroso y 
e il servo di un Centurione. 


UT €SÌL disceso che fu dal monte y lo se- 
guirono molte turbe : quand^ ecco un lebbrosi 
sen venne a lui, e lo ddorava y dicendo ì 
Slgitore se Volete, potéte mondarmi. E Gesh 
stesa la mano ‘lo toccò , dicendo : Lo vo- 
gito y sii, mondato . E subito fu mondata 
dalla sua lebbra. E Gesù gli disse: Guar-^ 
dati di dirlo a nessurio, ma va a mostrar-^^ 
ti al Sacerdote ; e offerisci' il dono prescrit-^ 
to da Mùsè , perchè questo serva loro . di 
testimonianza . Ed entrato che fu in Ca-^ 
famqoy andò a trovarlo un Centurione rac-*- 
comandandosegU y e dicendo: Signore, il 
mio servo giace in letto malato di pa* 
Tali sia y ed è malamente tormentato . E 
.Ctsh gli disse ; Io Verrò , e lo guari- 
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fò. E il Centurione rispondendo dùssé: Si- 
gnori' , io non son dev'no che ‘voi entrici^ 
te sotto il mio' tetto : itia dite solamen-- 
‘te lina parola^ e il lìiió sei'vo sarà gua- 
rdo. Imperócchè io purè sono un uomo su- 
bordinato ad altri , e avente de* soldati 
sotto a" ni'iei ord'ini ^ e d'tco a unó : Va , 
èd égli va ; e aW altro : Vieni , ed egli 
Viene ; e al mio servo: Fa la tal cosa, ed 
egli la fa . Gesù udite queste parole he re- 
stò amm'ir&tò , e disse a coloro che lo 
seguivano: tn ver'uà io vi dico, che non 
ho trovato feclé si grande in Israello . Per- 
. ciò Vi d'iCO) che molti verranno dall’ Orien- 
te y e dalV Occ'idente , e sederanno con Ahta- 
ìno, e Tsacco, e Giacobbe nel regno de' Cie- 
li ; ma i figliuoli del regno saranno get- 
tati nelle tenebre esteriori : ivi sata pian- 
to , è stridore di denti. Poi Gesii disse al. 
Centurione: Và, e ti sia fatto conforme hai 
treduto : E nello stesso momento 'il sei'vo 
f u guarito . ( Matth. cip. VIÌI. y. 1 . 13 .), 

' SPIEGAZIONE* . . 

ì. Gesù ‘d’isceso .che fu dal monte, lo 
Seguirono molte turbe : quand* ecco un leh- 

H a 
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braso, svn varino a lui . Gesù Cristo , 
tra.scorrerc la sua. carriera , imprimeva so- 
pra tutti i suoi passi, le tracce della sua 
potenza, c della sua bontd . Quasi tutte le 
sue azioni, erano altrettanti miracoli,, e i 
suoi miracoli altretta-uti benefizj . Era prin- 
cipalmente sulle umane infermità , eh'’ egli 
esercitava, quel potere sovrano,, al quale, 
tutta la natura ubbidiva e i sacri Istori- 
ci della sua vita, rimarcano , che da, tutte, 
le parti gli infermi accorrevano in. folla , 
è si davaa premura, di toccarlo,, sicuri di 
èssere guariti per la virtù, che usciva’, da. 
lui (r). Oltre il principio di bontà, e di 
misericordia, che; caratterizzava tutte le sue. 

» • 

' ( I ) Ff dixlt discipulis sicf y ut navicula »/- 

bì deserziret ptopter turbami ne comprìmrent eum,. 
Multasi enim sanabat , Ita. ut Irruercnt in eum , ut 
tllum tar.gcTient quot<juot habebunt plagas ,.Marc. III», 
vers. p. iQ. ^ ( 

Et muliìtudo ccplosa plehh ab omnl Jud£a , 
Jerusalemy ^ maritima,C^ Tyri , dr bidonisi qui^ 
•venerante ut audlrcnt eum y O" sanaxentur a h.n~ 
guorlbui suis» Et qui vexahuntut a spmtlbus im~ 
mnndisy curabantur . Et omnU turba ' quxrcbut eum 
tangere: quia virtus de Ilio cxlbat j dr sanabat. 
mnes , Lue. VE vcrs. ’iy» 
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Azioni , aveva egli ancora un motivo par- 
ticolàre per operar queste ammirabili gua- 
rigióni. Eran èsse l’ emblema delle ‘gua- 
rigioni Ihon meno miracolose , eh’ egli- crà 
venutò ad operare nelle anime, e che era- 
no il principale oggetto 'delle' sue miseri- 
cordie . Tutte le malattìe corporali ne’lo- 
Vo effetti sono la ^ara di àlciini degli ef- 
fetti della màlatcià spirituale, eh’ è il 'pec- 
cato . Ma nessuna non lo rabprèsènta ih 
Una maniera più Tormàlc quanto la leb- 
bra ', dì cui Gesù Cristo fa qui l’ oggetto 
della suà carità % Là lebbra è ima rorru- 
zionc della màssà del sangUe': il peccato 
è parimente Yiiià 'corruzione del cuore . La 
lebbra còpre il corpo di un Umore sordi- 
do e infettò , lo rende schifoso , c dèfor- 
'Ihe: il peccato sfigura l’anima coprendola 
d’immondizia, e scancellando in lei l’im- 
magìhe di Dio , ne fa un oggetto di or- 
rore •. Là lebbra è un morbo che si con- 
trae per comunicazione \ il peccato iiort 
è egli pur contagioso ? è non si b^ópagà 
ànch* esso per il commercio di quelli ^ che 
he sono infetti ? Per conseguenza la leb- 
bra faceva escludere dalla Società degli 
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woiriini sani , colofo che ne erano, attae^ 
cari : 'il peccato allontana i giusti , e lì 
impegna a separarsi dai viziosi per nota 
esserne guastati . il contagio del peccato, 
e anzi più funesto , che non quel della ^eb- 
bra ; attesoché esso si comunica a quelli, 
che sono già peccatori, e la sua comuni-^ 
«fazione aumenta ancora il male, e lo ren-^ 
de più grave .. Nella guarigione. del lebbro- 
so di questo Evangelio consideriamo la. 
guarigione della lebbra spirituale , della 
quale noi siamo carichi . Neir azione, di 
quest’uomo studiamo, come si ottiene, e. 
in quella di Gesù Cristo , come egli 1,’ ac-i 
cordi . 

2 ^ Il lebbroso venendo a Gesù per es- 
ser guarito dalla sua umiliante infermità, 
è un modello della premura colla, quale 
noi dobbiamo andare da lui per esser gua- 
riti, e liberati dalla nostra . Ma. quanto 
più noi avremmo bisogna di ricorrere a lui,, 
tanto più noi ce ne allontaniamo» I tem- ' 
pii deserti, i tribunali sacri abbandonati, 
i Sacramenti negletti, le preghiere trala- 
sciate , eccovi gli effetti costanti del pec- 
cato . Carichi della nastra schifosa lebbra 
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anziché desiderar*, remiamo di esserne li- 
berati: anziché qtialche passo per es- 
serne guanti j r accresciamo continuamen- 
te colle nostre ricadute'. O peccatori, non 
solamente non andate voi in traccia del 
medico delle vostre anime ; ma lo riget- 
tate anche allora, che di sovente egli stes- 
so sen viene a voi . Quei rimprsi salutari 
eh’ egli vi ispira , quei pii movimenti che 
vi suggerisce , quei buoni esempj che vi 
inette sotto degli occhi, quelle esortazio- 
ni pubbliche e private che vi fa indiriz- 
zare , quelle- malattie, quelle afflizioni che 
vi manda , -quelle morti improvvise, del- 
le quali egli vi accerchia;' sono altrettan- 
te visite, che Gesù Cristo si degna di far- 
vi: e voi non lo ricevete; e^voi chiude- 
te gli occhi per non vederlo; c voi" ri- 
spingete lontano da voi, come un censore 
incomodo, questo benefattore indulgente, 
'che viene a portarvi la salute. ’ • 

■ Eh adorava , dicendo: Signore se volete 
" potete mondarmi . Il lebbroso comincia col 
prostrarsi davanti a Gesù : ed è in que- 
sta positura , indizio della profonda umi- 
'Jiàziooe del suo cuore , ch’ei si preseata 

■ • H 4 ' 
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agli occhi di lui. Quanti peccatori , se veg- 
gono pur qualche volta per costume, per 
convefticrtza-, fier .qualsiasi altro motivo 
a mostrarsi nel Tempio del Signore , si 
degnano appena di piegare il ginòcchio ! 
E nell’ alterigia del loro contegno , nella 
sfrontatezza dei loro sguardi, nell’ arro- 
ganza del loro ciiore , nella ' famigliarita 
dei loro discorsi spiegano nel santuario, t 
in presenza di Dio che vi risiede . un or- 
goglio, che arrossirebbero di far traspari^ 
re nel' mezzo delle loro società , e nelle 
loro ‘case. E per riguardo ai pochi Pubbli- 
cani penitenti , che pcrcuotonsi il petto 
implorane^) la misericordia, quanti audaci 
Farisei colla fronte alzata insultano ati-* 
cora la giustizia dopo < di averla offesa! 
Non ihai tu veduto ^ disse il Signore al 
suo Profeta , Acabbo umiliato davanti à 
me ? Poiché egli si è umiliato per mio ri- 
guardo, ritirerò dalla sua persona i ca- 

■stighi che egli arca ineritati (i). Egli ò 

* • . . > • 1 ♦ 

^ 

(i)7^£)n»e vidistì humìllatum tAchab cofani mef 
‘Cuìa ìgituY humlllatuf est mei causa , uon inducam 
’pialum in diebus ejus, j, Rcg. XXI. 
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t>ronto a dire la stessa cosa per noi . Il 
suo braccio, sospeso sopra le nostre teste 
può ancora essere disarmato dalla nostra 
umiliazione , ma da una umiliazione .sin- 
cera . Antioco percosso dalla mano divi- 
na si umilia in vano, perche non si umi- 
lia ché in apparenza j e perchè i suoi di- 
scorsi 3 strappati dal timor della morte 
presente j non sono V 'espressione di un 
sentimento religioso . Invano voi pure vi 
prostrerete egualmente davanti al Signo- 
re , iiivano gli indirizzerete le prcghic're le 
più sonimesse , ove voi conserviate nel 
cuore la stessa arroganza ì L’ umiliazione 
esterna non è ché il segno di quella dell^a- 
nima , da cui essa tragge il suo prezzo . 
Seia si scpàTji , noti è più che una ipocri- 
sia , un simulacro di penitenza 3 più pro- 
prio a irritar Dio , che a placarlo . 

4. Non era questa l’ umiliazione del 
lebbroso del nostro Evangelio ; c là pre- 
ghiera da.iui diretta a Gesù Cristo lo 
mostra ben chiaramente . Essa c breve i 
ma quanti sentimenti noti rinchiude iti se 
stessa! Vi si trova la fede la più feririà 
cella, sovrana, potenza > la confidenza M 
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più intera nella bontà infinita , colla con'^ 
fcssionc che la guarigione * hon gli e do- 
vuta , e col timore di non esserne de- 
gno * Quest’ uomo spera tutto da Gesù 
Cristo , e teme tutto da se medesimo . 
Ed eccovi i sentimenti , col quali noi 
dobbiamo accostarci al sacro tribunale a 
contemplare la potenza c la misericordia 
infinita del nostro Giudice, per non cade- 
re nella disperazione : considerare 1’ enor- 
mità delle nostre offese, e la sproporzio- 
ne del nostro pentimento, per non lasciar- 
ci trasportare dalla presunzione . L’ una 
ci allontanerebbe dalla penitenza , T altra 
la renderebbe vana e infruttuosa . V una , 
o r altra sola , lasciandoci tutto il peso 
dei nostri peccati , ci aggraverebbe di un 
peccato di più. Tra questi, due scogli la 
speranza e T umiltà, ci diriggono, e ci im- 
pediscono di naufragare. Siccome nell or- 
dine fisico due impulsioni differenti dan- 
no ai corpi una dirczion media: così nel- 
la carriera della .'penitenza queste due 
graziose virtù , combinando i loro effetti^ 
conducono l’ anima , là spingono verso il 
suo scopo per ima linea eh* è -loro comu-. 
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iié , c le impediscono di sviarsene sia da 
una parte > o’sia dall’altra. La speranza 
Vi ci sostiene:' T umiltà vi ci guida. La 
speranza ci presenta il termine ; umiltà " 
ce lo fa raggiungere . ' 

5 . E Gesù stesa la mano lo toccò , di- 
cendo: Lo voglio j sii mondato. E subito 
fu mondato dalla sua lebbra . Il lebbroso 
aveva implorata la bontà e la potenza di 
Gesù . Gesù manifesta subito T una-, c 
1^'altra. Soddisfa il di lui desiderio sul mo- 
mento' , e con una tenera compassione . 
Non isdegna toccar quella carne putrida 
c infetta, che metteva orrore solo al ve- 
derla . Qual t dunque questo Padrone as- 
soluto che opera le più* grandi maraviglie 
solamente con dire: Lo voglio} Nella^ stes- 
sa maniera egli opera ancora 'nell’ ordine 
della grazia:' colla stessa sovrana autori- 
tà, comunicata ai suoi- ministri, dissipa la 
lebbra spirituale . Il Sacerdote nel santo 
tribunale non è, che che ne dica Tercsiai 
un semplice organo della celeste volontà. 
Egli opera , ad esempio di Gesù Cristo, ' 
per la potenza, di cui è rivestito . La 
sua funzione non consiste a dichiarare che 
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l peccati sonò riniéssi ; ei li rimette vè- 
racemente, come il Salvatore guariva li 
lebbra. Nel mòdo stesso che Gesù Cristd 
diceva : Lo voglio : sii mondato , il suo 
delegato dice: Io assolvo-. Lo stesso po- 
tere supremo è quello, che fa splrire Tuiià 
c l’altra lebbra. E’ la stcssà parolài al- 
la quale ubbidiscono le malattie del cor- - 
po i e quelle dell’anima. ' ’ 

, 6. Gesù gli (iissé : Guardati di dirlo d 
nessuno; ma va a mostrarti al Sàcerdòie ; 
ed offerisci il dono prescritto da Mosè; per - 
che (puesto serva loro di iestimonlanza .Qiiii 
può èssere il motivo del diviti Salvàtore per 
imporre silcriziò al lebbroso sul berléfizio àc-i 
cordatogli ? Noti crà ùtilé che i siioi ^mira- 
coli fossero nodi e, mànifostasscro la divi- 
nità della Sua tnissiohe? Poteva egli spera^ 
re j che questo prodigio j operato à visti 
di uni 4polcitildirtei sarebbe ignorato ? Pii 
per. pói'i ru per nostri istruzione i- ch’égli 
mostrò quésta modestia . Ci insegnava ih 
quel moniento col silo esempio quello j- di 
che altronde ci istruisce colle sue lezio»^ 
Ili cioè quanto dobbiamo tenerci lontani 
dalla Ostentazione, e quanta Cura dobbia- 
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tno avere di fuggire le lodi. Egli non te- 
meva già per se medesimo la. seduzion de- 
gli'elogj, ma la temeva per noi; e ci mo- 
strava come prevenirla . Egli c’ insegnava 
a munire la pietà , premurosa di far del 
bene , coir umiltà sollecita di nasconder- 
lo, e a rendere le nostre buone azioni 
piu preziose davanti a Dio , ^ meno pgj 
ricolose per il nostro amor proprio , col 
secreto onde dobbiamo occultarle . Ma. San 
Marco osserva, che il lebbroso, noni si ere-" 
dette obbligato al secreto raccomandato- 
gli dal suo benefattore*, che la di lui ri- 
conoscenza, più forte della sua. ubbidienza,' 
pubblicò da per tutto il miracolo , di cui 
èra stato 1’ oggetto fortunato , e che lo 
strepito ne fu sì grande, che Gesù si vi- 
de obbligato per qualche tempo a. tener- 
si fuor di Città , e ritirarsi in luoghi ri- 
moti per evitare il troppo grande con- 
corso degli ammiratori,' i quali 'non per 
tanto sino nel’ suo ritiro accorrevano a 
lui da tutte le parti (i); « 


' ( 1 ) oit Ule c^ressuf t£pit predicare , & dira- 
mare sermonem, ita ut jam non posset manifeste 


ì 


Digitized by Google 



tifi (XI) t>ÓJia2}IÌCA TERÌÀ 

'7. Nciratto di ordinare al lebbroso il 
ercto sopra la sua guarigione, Gesù Cri- 
sto gli comanda ancora di andarsi a pre- 
sentare innanzi al Sacerdote per dàrhé pro- 
va incontrastabile . E noi abbiamo su que- 
sto due osservazioni importanti da fare. 

• 8. In primo’ luogo Gesù Cristo di qùì 
un esempio della sommessione, che si de-» 
ve alla legge. I lebbrósi esclùsi da ogni 
commercio col pubblico , finche durava il 
loro contagio, non potevano essere resti», 
tuiti alla società) se non dopo la loro gua- 
rigione: ed erano i Sacerdoti gli incarica- 
ti dalla legge di verificare , sé erano vera- 
mente guariti : Gesù Cristo comanda dà 
padrone alle leggi della natura, ma fi-» 
spetta, come se fosse suddito sottomésso ^ 
quelle dello stato. Eende’.con un miraco- 
lo la sanità al Icbbtoso; ma per fendergli 
ì diritti di cittadino , lo rimanda alla le-» 
gittima autorità. Non perde una occasio- 
ne di distinguete i diritti' di Dio da quelli 
del Sovrano, c di ordinare di rendere al-* 


htroire in cìvìtatem ^ sed fOììsìn defcrtìs Imr fffetf 
(Sr convenlcbant ad «um mdique é lV]are. 1 . V. 45. 
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line c air altro quello che gli 'è dora- 
to . Stabilisce 1’ ordine ammirabile delle 
due podestà^ T una spirituale, T altra, tem- 
porale ; tutte c due sovrane ma rivali 
non. mai; assolutamente,, indipendenti sen- 
za essere opposte ; differenti nei ,loro, de- 
positar] , nei loro oggetti, nei loro mezzi; 
€ pure dantisi scanibicvole ajuto , c Ìorzs^ 
reciproca. Della sommessiqnc alle. leggi del 
Sovrano la Religione ne un dovere di 
coscienza senza acquistar alcuna autori- 
tà , he diretta , nè indiretta sopra coteste, 
leggi : il Sovrano munisce della forza este- 
riore le leggi della Religione, e le fa ese- 
guire , senza esser partecipe del potere di^ 
dettarle * Mara viglioso concerto, che non 

esiste se non nella Chiesa di Gcsù^Cri>- 

¥ 

Sto, che è essenziale alla sua cattolicità 
è: che nc fa la religione di tutti i gover- 
ni , siccome essa lo c di tutti i paesi . 

9 . In secondo luogo' Gesù Cristo ha dato 
ai Sacerdoti della nuova, legge il potere 
di conoscere la lebbra spirituale, come la 
legge di Mose attribuiva ai Sacerdoti Ébrei 
la cognizione della lebbra corporale . Là 
podestà dei Sacerdoti cattolici c ancora 
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più estesa, perchè essi sono, non i^testH 
monj soltanto, ma i ministri della guari- 
gione . Gesù Cristo dice adunque a tutti 
i peccatori , come diceva al lebbroso di 
questo Evangelio ; andate a presentarvi 
al Sacerdote. Ma la lebbra deU’anima non 
essendo .visibile come quella del corpo, 
tocca a colui che ne è infermo , a farla 
conoscere. Gli si ordina di scoprirsi tutto 
intero al medico dell’ anima sua senza ma- 
schera , senza riserbo , Guai a colui , che 
in questai manifestazione usasse della dis- 
, simulazione, o della reticenza! Non sola- 
mente egli non guariti della sua vergo- 
gnosa malattia , ma ne la aggraverà mag- 
giormente ; e alle immondizie; di cui è co- 
pcrt;o , ne aggiungerà una più schifosa , c 
più infetta . 

I o. Il dono prescritto, dalla legge ai leb- 
brosi , che erano stati guariti, e che Ge- 
sù Cristo comanda di andar ad offerire 
a quello del nostro Evangelio, è l'emble- 
ma della soddisfazione, parte essenziale 
della Penitenza cristiana . Nel perdono , 
che egli accorda al peccatore, Dio conci- 
lia i benefìzj della sua misericordia, e | 

dirit- 
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(Iella sua giustizia . La misericor- 
dia rimette alFuomo la sua colpa: la giu- 
stizia gliene fa subire una espiazione. La 
misericordia lo libera dai supplicj eterni : 
la giustizia vi ^sostituisce una pena tem- 
. porale . La misericordia lo fa cessare di 
essere peccatore : la giustizia esige che 
resti penitente. Dogma sacro , professato 
in tutti i secoli della Chiesa : dogma pre- 
zioso , che rimuove V uomo dal peccato 
previene le ricadute , riforma gli abiti , 
esercita nelle buone opere, eccita alla vi- 
gilanza . Tutti questi salutari effetti sono 
perduti per l’ eresia , la quale negando la. 
necessità della soddisfazione , si è priva-" 
ta di tutti i beni eh* essa produce . Cosi 
ad ogni articolo di fede, che si abbando- 
ni , si viene a sacrificare una -moltitudine 
di principi mdrali , che la sapienza infini- 
ta inseparabilinente vi ha uniti. Le. no- 
stre preghiere , li nostri digiuni, te no- 
stre limosine sono le opere , colle quali noi 
soddisfacciamo alla giustizia divina’. Son 
questi i'doni che Gesù Cristo ordina di 
presentare per la guarigione della nostra 
lebbra . 

Tom. JI. I 
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TX. Ed entrato che fu ni Cafarnao ^ aH- 
dò a trovarlo un Centurione ^ tacvomandan^ 
doses^Uy e dicendo: Sisnore i il mio servo 
giace in letto inalato di pàralisìa ^ ed è 
malamente tormentato i 11 Centurione j chd 
questo Evangelio ci presenta in seguito . 
del lebbroso, fa risaltare molte virtù de- 
gne di tutta la nostra ammirazióne, e che 
gli meritano gli elogi di Gesù Ctisto . 

12 . Egli palesa primieramente una te- 
ucra carità verso il suo servo . Viene a 
supplicare il Salvatpre con tutto 1* ardo- 
re , che avrebbe potuto impiegare per se 
medesimo . Qualità bert rara tra i padro- 
ni mondani , li quali per la maggior par- 
te , considerando i loro domestici comd 
una classe troppo inferiore , perchè loro 
niuna cosa si debba, s’immaginano di es- 
sere sciolti da Ogni dovere verso di essi^ 
quando hanno pagato ai medesimi il loro 
salàrio. Niente di più comune rtcl mondo, 
che i lamenti dei padroni verso i loro do- 
mestici : e spesso niente di più ingiusto . 
I rimproveri che voi loro fate , dovreste 
sovente indirizzarli contro voi stessi. Voi 
vi lagnate dei loro difetti; avete voi fat- 
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Yrt quello che dovevate per prevenirli , 
^er còrre*ggerli > ‘Gli avete voi fatti anda- 
re alle istruzioni della Chiesa? Avete voi 
avuta cura che àssistesserò agli uffizj di- 
vini? Che adempiessero i doveri della Rc-‘ 
hgione, priricipio universale, e solido fon- 
'danichto della mofalc ? Voi vi lamentate 
dei loro costumi. Ahi! che forse li haft- 
ìnio perduti presso di Voi ! Ahi ! che forse 
si sono familiarizzati col vizio aspettando 
'oziosamente il fine dei Vostri spettacoli ^ 
dei vostri giuochi , delle Vòstre dissolu- 
zioni , per orc ', ed óre , talvolta per tutte 
le notti intere , e in mezzo a sòcìeti li- 
bertine c" corrotte ! Anzi fors* anche so- 
lo coir osservare voi stessi ! Voi vi la- 
mentate dèi lor poco affetto. Ma He ave- 
te Vói per essi? Con qiial diritto preten* 
detc di essere amati da quelli, che non 
àmàfc) Al salàrio, che loro date, essi deb- 
bono i loro servigi^ e nulla più ì uia l'at- 
taccamento non può essere , che il prez- 
zò djr attaccanìento * I servitori son per 
l' ordinario quello , che i lor padroni li 
fanno essere . E vedete qual sia la loro 
differenza nelle case edificanti , c nelle case* 

I a 
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sregolate . Essi non sono^ nè possono^ 
sere per i loro padroni, se non quello che 
i lor padroni sono per essi. Abbiate per 
essi il scMitimento, che anima il buon Cen^ 
turione . Amateli , ma amateli cristianamen- 
te. Abbiate cura di essi,. e df Ila loro ani- 
ma tanto^, quanto del loro corpo . Fateli 
colla vostra dolcezza amanti delle virtù 
che voi lor mostrerete . Questo è il mez- 
zo per loro* inspirarle ; ^voi li rendeKtr 
quello^ che devon essere , quando voi tali 
sarete, quali esser dovete. 

15. Il Centurioncr^ manifesta ancora _una 
confidenza ben commovente^ nella* poten- 
za , e nella, bontà del Salvatore * Pare , che 
niente gli chieda. Si contenta di esporgli 
il tristo stato, in cui languisce il suo ser- 
-vo. Conosce tiuella beneficenza infinita, a.; 
cui basta 'presentare dei mali, perche ella, 
s’ atfretti a sollevameli . Ed è questa il 
sentimento, che deve condurci ai piedi di 
Gesù, c col quale dobbiamo esporgli le 
infermità, i languori, le piaghe della* no- 
stra anima . Crediamo con una £cdc fer- 
ma, ch’egli può guarirci rassicuriamoci egual- 
mente, ch'egli lo vuole j c’ sicuri delle sue 
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*^rSp<wizioni , 11011 temiamo se non le no- 
'stre . Questo è il solo ostacelo, che pos^- 
;sa impèdit l’ esercizio della sua bontà . 

Jr^. E Oesù gli disse: Io verrò, e lo 
^arlrò . Ma il Centurioni rispondendo dis- 
se: Sis^nmV, io non son degnò che voi en- 
triate sótto il mio tetto : ma *dite sola- 
tnente urta parola , v il mio servo sarà 
parilo . Eccovi un ammirabil . contrasto 
tra la bontà dèi Salvatore,, e'f nmiltà del 
CJctituriónc . Gesù vuol andare nella casa 
tlel Centurione: il Centurione si oppone a 
t^uesto eccesso di Onore , eh’ egli non cre- 
de di meritare. 'Ma, tome ló dicono i san- 
ati Padri, quanto ftiù se ne dichiara inde- 
gno^ tanto perciò se ne rende più degno; 
c la sua umiltà', che lo pòrta a rifiutare 
di. ricevere il suo Dio* in casa sDa , gli 
merita il benefìzio di Riceverlo nel suo cuo- 
re . La Chiesa ammirando dietro V esem- 
■pio di Gesù Cristo medesimo, queste^ bcl- 
‘ le parole , ce le ricorda nella azione la 
più santa della nostra vita, cioè nel mo- 
mento in cui andiamo a ricevere dentro 
di noi' U nostro Dio realmente presente 
jotto .specie eucarìstiche.* Queste paro- 

I ì 
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Icj consacrate dall’ elogio, di G^sù Cristo, 
e dall’ uso. della Chiesa , noi dobbiamo ri- 
peterle col Sacerdote.. Ma le ripetiamo noi. 
col sentimento, profondo, della, grandezza 
di Dio, e del nostro niente; della sua. 
santità, c della, nostra, corruzione;, della, 
sua bontà ,, e della nostra ingratitudine ? 
Conosciamo noi , non già sì vivamente 
quanto sarebbe giusto in se stesso, poi-r 
che questo è al di sopra della nostra na- 
tura, ma quanto almen ci c possibile, co;* 
nosciamo noi , quanto., siamo, indegni, del- 
r immenso onore che. vuol, farci il nostro, 
Dio , a noi vili creature , e quel che è an- 
cora assai peggio , a noi sciagurati pecca-, 
tori, meritevoli- -soltanto, della, sua c.olle-^ 
ra ? Alzando, gli occhi sopra questo Do-, 
minatofc supremo , il quale disceso dal 
trono della sua gloria j viene per- un. mi-, 
racolo incomprensibile della, sua potenza , 
c della sua bontà a rinchiudersi sotto vili 
appafenze per unirsi e incorporarsi a noi , 
contempliamo in ispirito, la moltitudine di 
spiriti celesti sparsi d’intorno a. lui, i quali 
prostesi con un santo rispetto lo coprono 
colle loro ale . Che siamo noi rimpctto a, 
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CQte«5Ì spimi si perfetti, c sì puri? Ep- 
pure. uoi andia,mo a ricevere un onore , 
eh’ essi non sono arpmessi a partecipare . 
j- 15. Se noi fossimo penetrati, come do-, 
vremmo, de^a nostra indegnità, le parole 
del Centurione troverebbero la loro appli- 
cazione à un gran numero di circostanze 
della nostra vita. Quante occasioni, neU 
le quali dovremmo dirg- con altrettanta 
sincerità, ma con più fondamento ancor 
ra . di lui ; Io , non son degno , c nelle 
quali noi teniamo sfrontatamente il lin- 
guaggiocontrario! Chi è che si vegga og- 
gi nel mondo ricusar una carica,, una dij- 
gnità , perchè non si sente capace di so- 
stenerla? Ddeiamo la verità tutta intera; 
chi. è, che non si vegga oggi correr die- 
tro agli, impieghi e agli onori, senza pren- 
dersi pensiero se ne sia degno, o noi sia; 
senza temere, di avvilirsi in seguito da- 
vanti agli uomini , c perdersi davanti a Dio? 
In mezzo alla moltitudine di concorrenti, 
che^si disputano un posto, vacante, quan- 
to pochi sono, in iscato. .di esercitarne le 
funzioni? E pur quelli, che se ne mostra-* 
no i più ardenti , ne sono, quasi sempre x 

I 4 
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più incapaci . II Santuari® «tesso noti 
barriera forte abbastanza per arrestar que- 
sta deplorabile , e funesta ambizione . Le 
dignità sacre sono inseguite colla stessa 
avidità, usurpate colla stessa audacia, con 
che le altre si usurpano, da uomini che 
sanno in coscienza di non essere nè dotati 
di talenti, nè provvisti di cognizioni, nc 
ornati delle virtù, che esigono tali 'posti # 
Ciascuno si rende arditamente il giudice 
di ciò che gli è dòvuto,^ prendendo per 
misura del suo merito le sue pretensioni; 
c per regola del suo giudizio i ,saoi de- 
cider]. 

■ j6. Imperocché io pure sono un uomo su^ 
hordinaio ad altri , e avente de’ soldati 
sott,'' a’ miei ordini ; e di£o a uno: Fia, 
ed egli va ; C' alt’ altro : Vieni , èd- egli vie- 
ne e al mio servo : Fa la tal cosa , ed 
egli la fa . Il, Centurione esprime qui in 
una maniera ben energica*^ Taira idea che 
♦egli ha di Gesù Cristo , e della sua po- 
tenza . S* egli stesso , che non è , che un 
uffizial subalterno esercita sopra i suoi sol- 
‘dati , e sopra il suo servo una tale au- 
torità, quii impero più f^jsoluto qoo deve 
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tvett Gesù? E sopra 'chi? Sulla natura in- 
tera . Egli riconosce dunque, .che questo 
padrone onnipotente non ha da dire, che 
Una sola parola, e che la malattia ubbi- 
diente dispariti .alla ■ sua voce . ' * 

TY. Gesù 'udite queste- parole' ne re- 
tto ammirato^ e disse a coloro che lo se- 
guivano : In verità io vi dico*, che .non 
ho trovato fede sì grande in Isradlo. Es- 
ser lodato da Ge'sù » eccovi la prima ri- 
compensa dei giusti. Verrà un giorno, I ul- 
timo dei- giorni, in cui il* tempo terminan- 
do la sua carriera , si precipiterà nell’ e- 
terniti . Allora ' rivestito di tutta la sua 
maestà, e sedente Sul troho della sua* glo- 
ria Gesù Cristo radunerà -davanti, a.se 
tutte le nazioni , e tutti i secoli ; t de- 
cretando con tuono strepitoso l’eterno de- 
stinò di tutti gli uomini, distribuirà, loro 
la lode, e il biasimo. Insensati I noi corria- 
mo con ardore, dietro le- lodi degli nomi- 
ni t noi cerchiamo con trasporto i loro ap- 
plausi. Vanissimo fumò , che quasi sem- 
pre ci sfugge-; e che se arriviamo a rag- 
giungerlo, -non altro fa ^ eh e lordarci .colla ' 
vanità, che à inspira-.' C^<rat e }a traceijt, 
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di quegli uomini, che a forza di gravagli,' 
di fatiche , di pène , erano saliti a farsi 
un’alta ripiicazione tra- i- loro contempo- 
ranci. Sono periti; e con essi, carne dice 
Io Spirito ‘Santo , è perita altresì la loro 
memoria con più o meno i di' strepita (i). 
La sola gloria degna di noi è" quella, che 
Gesù -Cristo, distribuisce . Bissa è imman- 
cabile, come tutte le parole uscite dalla 
bocca di lui (e) . -1 nomi celebrati da lui 
sono scritti , non in un preteso, tempio, 
della memoria, m* nei Cicli . 

• »i8. Il Centurione dcir Evangelio, era un 
Gentile . Non era nel numero, degli eredi 
della promessa. Non 'era, com.’essi, depo-^ 
sttario degli Oracoli , che promettevano il 
Messia. Non aveva, commessi, l’ obbliga- 
zione di conoscere quella serie di profezie 
c di' figure , che erano, il fondamento del-. 
l’ aspcteazion d’ Israele , e che trovandosi; 

f(i) PerJie mmona^ eorum (um soràtu,. I^sahlX^ 
vers, 8, ' 

_ (a> Calum } & terra, transìhunt , •verba. autem 
ma non.prateribunt v.^$, 

(^yCaudepé autem, quod nomina verna tiripfa 
fum in Coslif • Lue. X> vi ao« 
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Ijcr ua maravigUqso concerto, riunite in Ge- 
sù Cristo, dovevano, fissare tutti gli sguar- 
di sopra di lui. Eppure, intanto che Israe- 
le da cicco non conosce il Liberatore si 
sovente proniesso, si lungo, tcnipo deside- 
rato,, sì impazientemente aspettato, questo 
Straniero illuminato dalla fede, lo ricono- 
sce, riverisce la sua potenza, implora la 
sua bontà, adora la sua suprema maestà. 
V elogio che Gesù Cristo fa alla di lui 
fede , rinchiude un biasimo indiretto, di 
quella degli Ebrei, alla quale egli la pa»» 
magona. E tra i Cristiani, quanti ve nMu, 
ai quali potrebbe farsi un rimprovero del 
niedesimo genere ? Voi , uomini illuminati 
sopra tanti altri oggetti ; voi , a cui fu- 
rono sì diligentemente insegnate Ic sante 
massime della Religione, non dovreste voi 
ajrrossirc al vedere degli uomini sempli- 
ci , senza educazione , senza, cultura pos- 
sederle meglio , praticarle più fedelmente 
voi ? Voj , Ministri degli altari , pote- 
te voi. sostenere il confronto, di tanti lai-/ 
ci , che danno lo spettacolo di una vita 
più edificante della vostra , *di una pietà 
più viva, di una circospczione più esatta. 
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di costumi più puri? Voi, che -udii soU* 
■tudine 'consacrata alla virtù siete andati 
a cercare la perfezione, c là vi siete- de- 
dicati alla pratica costante di tutti i con* 
sigli evangelici , non è ella per voi UnA 
vergogna di vedere, in mezzo alle dissipa-^ 
zioni mondane , dei semplici Cristiani dar* 
vi r esempio del fervore , che dovrebbe 
dirigervi > del raccoglimento > che dovrei 
be distinguervi ? Quando quegli ^ che ^ 
tutti voi ha distribuiti i vostri talenti * 
e che vi giudicherà sull* uso che fatto 
ne avete , verrà a domandarvene con* 
to, che avrete voi a rispondergli? Non 
sarete confusi al vedervi in faccia quei 
giusti , dei quali avreste ^dovuto essere i 
modelli, e che non li avete presi ne^)pu*% 
re per vostri esemplari? 

jg. Perciò vi dico*) ché molti verràn^ 
no dall* Oriente y e dall* Occidente 3 e se* 
deranno con Abramo 3 e Isacco 3 e Già* 
eobbe nel regno de* Cieli , ma i figliuoli 
del regno saranno' gettati nelle tenebrò 
esteriori: ivi sarò, pianto y e stridore -idi 
denti . Queste parole del Salvatore riii- 
chiudono ^ue profezie,, di cu.l noi vedi*-- 
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tno r adempimento ; Tuna di consolazione, 
c di promesse ; V .altra di terrore , c di 
minaccie . 

ao. Primieramente dalla fede viva, che 
risplende in un Gentile , -Gesù Cristo pren- 
de occasione di annunziare il trionfo del- 
la fede nell’ intera Gentilità . Predice ciò 
che noi vediamo, ed ammiriamo, la conver- 
sione miracolosa del mondo alla sua Re- 
ligione , venendo T Qriente e 1’ Occidente 
a riunirsi sotto la sua legge ; tutti i- po- 
poli della terra benedetti nella discenden- 
*a di Abramo , divenuti gli eredi della 
fede , delle promesse , delle ricompense di 
qud Patriarca ; il regno dei Cieli ingran- 
dito per ricevere il genere umano tutto 
intero, che si affretta di entrarvi . Qual 
altro uomo ha. mai ardito di .fare una ‘si- 
mile profezia ? Chi altri , fuori di Dio , po- 
teva dichiarare anticipatameute all’intero 
universo, ch’esso verrebbe a sottometter-, 
si alla sua legge ? E quando noi veggia- 
mo la predizione verificata dall’ avveni- 
mento, possiamo dubitare chi ne sia l’au- 
tore ? Quando vediamo il mondo ubbi- 
diente cangiarsi alla voce che glielo co- 
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manda , possiamo noi non riconoscere là 
voce -, che altra volta ordinandogli di 'esi- 
stere , lo fece uscire dal nulla ? 

2 1. Alla vócazion dei Gentili Gesù Cri- 
sto àggiunge la ri prbv azione degli Ebrei 
Koi le vediàìnó queste 'tenebre dense, nel^- 
le quali languisce da tanti secoli questò 
popolo altra volta il solò che cbnobbe la 
luce ; queste tenebre' cui nulla può dira- 
dare ; non il compinicnto sì chiaro delle 
sue profezie j non E esempio del inondò ìiì*. 
tero , non la sua propria infelicità 5 que- 
ste tenebre, le quali non sonò che il priìì-i 
cipio i e la strada di tenebre ancòr pià 
orribili , nelle quali qiiestò popolò si” Và 
ciecamente a precipitare ; Popolo sventu- 
rato j che chiude gli occhi a quella luce ^ 
dalla quale tutto T uriiversò c illuminato i 
più sventurato ancora j quando dal sog- 
giorno del pianto 3 c dèlio ’sttidoré dei deri* 
ti , contemplando da lurigi il regno j che 
èragli destinato , vedtà irisiéme' Coi sudi 
Patriarchi sedervi gli stranieri sostituiti 
alle sue speranze J e quando al sentimento 
doloroso dei suoi tormenti , aggiungerà il 
rammarico disperato delle sue perdite . 
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’ il. Questa profezia del Salvatore hi 
lin senso ancora più esteso: e noi possia- 
ino con fondamento applicare a noi stessi 
la sua minaccia. Noi t siamo stati posti 
in virtù del nostro battesimo nel luogo 
degli Ebrei; siamo noi adesso 3 invece di 
loro , i figliuoli del regno . Divenuti, ciò 
eh’ essi erano ; deh ! temiamo di non di- 
ventare anche noi ciò eh’ essi sono. Deh! 
temiàmò di non lasciare , -éonVessi; passai^ 
in altre mani quella eredita ; cui la loro, 
colpa ha fatto uscir dalle loro. Noi li 
seguiremo nelle loro tenebre esterióri , se 
li seguiamo' nella loro infedeltà. . Noi sa- 
temo a parte del loro stridor dei denti , 
Se saremo a parte del loro accecamento. 
Sostituiti alle loro ricompense ; noi sarc- 
hio pur troppo assodati al loro castigò, 
se dopo il terribile esempio della vendet- 
ta esercitata sovra essi, siamo tanto ia-^ 
sensati per immitàrli . 

S13. Fot Gesìt disse al Centurione :Vaj e ti 
sìa" fatto conforme hai creduto . E nello 
Stesso momento U servo fu giiarlto . Accor- 
dando al Centurione la stia domanda, Ce*- 
sù Cristo ci insegna che la fede che ani- ^ 
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ma le nostre preghiere è la- misuri del- 
la' loro efficacia . Le sue parole sono li 
rispósta eh* egli fard a tutte le nostre do- 
mande. Se noi ta supplichiamo con quel- 
la confidenaa ferma , cd ardente del Cen- 
turione , ci -viene .accordato secondo quel- 
lo che abbiamo cred,uto. Se le nostre pre- 
ghiere derivano da una fede, debole e va- 
cillante ; non ci vicn parimente fatto se 
•on secondo 'quello, che' noi abbiamo cre- 
duto . Noi ci lamentiamo sovente die i 
nostri 'Voti non sono esauditi. L Aposto ^ 
ló San Giacomo ce ne da la ragione . Voi 
domandate, die* egli /c non ottenete, per- 
chè domandate malamente (i) • Uno dei 
principali vizj- dèlie nostre preghiere e, 
che non ricevono dalla mostra fede que - 
r impulso ; che le fa salire sino al trono 

dell* Eterno .'. Domandate, ci lo stes- 

so Apostolo, con fede senza diffidenza, 
senza esitanza. La preghiera che procede 

da una fede esitante,' rassomiglia a un on- 

da 

' 4 — *• 

( I ) Vctltìft & non ac(ipitts : eo ^uod pc^ 

f4fiX/Jacob.lV. V* 3. 


« 


Digilized by Google 


DOPO x’ epifania 

da incerta, la quale dopo essere stata 
spinta da Jina parte e dall’ altra , vano 
giuoco dei venti, ricade sopra se stessa, 
e si rompe senza effetto (i). Quando dun- 
que vediamo le nostre preghiere non riu- 
scire al loro effetto , cerchiamone in noi 
Stessi il rimedio; rianimiamo la nostra fe- 
de: e attenendoci alla parola sacra, che 
non può ingannare giammai, assicuriamoci 
di ricevere quanto domanderemo,' creden^ 
do, nell’orazione (2). 



( I ) Tottulet autem in fide mhll h£sìtansi qui 
etàm basitati smilis est fluSul marit t qui a 
to movetkti circfifnfertur . Jacob. I. v. 

{l'S Et omnia , quacumque petleriùs in Oìatiom 
fredenteSf accipietis, Matih. XXI. v. 22. ' 



Jhmo Xf. 
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MLLA QUARTA BOMENICA DORO L EPIFANIA.# 



I G^sà Cristo calma vm tempestqk 
, .) suscitata mentre dormiva . 


G, 


w ■ 


’esù Cristó essendo montato iti una 
barca j lo seguirono i suoi discepoli Quan- 
di ecco una gran tempesta si sollevo nel 
mare , talmente che la barca era coperta 
dalle andei ed egli dormiva. Ed accosta- 
tisi a lui i suoi discepoli ^ lo svegliarono 
dicendogli: Signore ^ salvateci; ci perdia- 


mo. E Gesù disse loro: Perchè' temete ^ o 
uomini di poca fede ? Allora rizzatosi co- 
mandò ai venti , ed al mare ; e si fe* gran 
bonaccia. Onde la gente ne restò ammira- 
ta ^ e dicevano: Chi è questo uomo ^ a 
cui ubbidiscono i venti ^ e il mare? (Matth. 

vm. V. I3 
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spiegazione. 

I. Nel rliiricolo qui jóperatò dal Salva- 
tore, i santi Padri scoprono due allcgóne, 
r lina relativa all' anirtia fedele , 1* altra 
alla Chiesi di feesù Cristo » Noi vi vedia- 
mo i pericoli^ ai quali siamo (esposti in 
questo nlàre dèi mondo su cui hàvighia- 
hio , c ai quali non pòssiànio toglierci sen- 
za il sòccòrsd della divini grazia ^ Vi vC- 
diimò altresì le tempeste ^ dille quali la 
Chiesi è statai e sira setiiiire igitita^c 
tri ìe quali T assistenza di Cesit Cristo^ 
ienipte presente» la tOttserVi è li giiidi. 
Èntriamò ili’ questo doppio sènso ttiòrale, » 

fe Cèrèhiiniovi le istruzioni» che ci ha vo- . 
luto dite il nòstro divino Mièstto . 

, ii. Gesù essendo mùriidto iri una barca ^ 
lo seguirono i suol discepoÈi. Ouand* ec- 
co una grati tempesta si àoltevò nel mare, 
talmetde thè la hared era toperta dalle 
Onde. Gli Apostoli aveano seguito il loro 
diVin Maèstto * Erano con lui : eseguiva- 
no i dì lui ordini*, ed è. allora che sono 
assaliti da ama tempesta gagliarda. Se li» 
loro ubbidienza a Gesù Cristo, se da pr.«‘* 

K z 
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senza di lui non ppterpno garantirli d?i 
un pericolo cosi grande ; a quali spaven- 
tose procelle si espongono dunque coloro, 
che fanno il viaggio della vita senza di 
lui ? Le tempeste esser devono assai più 
frequenti, qualora non si sta sotto la di 
lui direzione per evitarle , e ben pm fu- 
neste , quando non si è con lui per cal- 
marle . Diventerà T eterno bersagli© • delle 
sue passioni colui , che non impiega pcB 
infrenarle il mezzo possente, e il solo ef- 
ficace della Religione . Non potrà , e nep-r 
pure vorrà resistere alla loro impulsione. 
Sarà come il na^viglio • battuto da tutti i 
venti , non avente ne un termine fisso , 
nè una via certa, continuamente agitato, 
e sospinto successivamente da tutte le 
parti , urtando ora in uno scoglio, ora iq 
un altro, fintanto che, giunta T ultima scos- 
sa, si fracassa, e si sommerge^ nell’ abissa. 
In questa comparazione sì giusta tra il 
vascello abbandonato alla violenza dei flut- 
ti, e l’anima che si dà in braccio aH’im-. 
petuosità delle sue inclinazioni , vi è una 
differenza essenziale . Colui che si trova nel 
raare in mezzo, «id una tempes^, conosce 
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tutta r estensione tld suo , pericolo ^ desi- 
dera con ardore di trarsene fuori, fa tut- 
ti gli sforri per non soccombervi. Ma as- 
sai più infelice . di lui è un uomo , che ' 
trasportato dalle sue passioni, non sente 
il pericolo spaventóso, in cui lo trascina- 
no . Tanto più da compiangersi qiiant’ egli 
meno compiange se stesso , è si compiace 
anzi dello stato misero , in cui si trova * 
Giunge sino ad essergli gradita l’ agitàzioc 
hc che prova; Non desidera di render la 
calma all’ anima sua . Gli scogli che si 
Vede d’ innanzi, contro a’ quali è in conti- 
nuo rischio di rompere , gli sembrano utl 
porp aperto per riceverlo , e nella sua 
deplorabile illusione lurtgi-jdal fare il mi-, 
himo sforzo per trafsi dalla sua situazio»- 
he pericolosa, s’affatica egli stesso ad as- 
sicurare, e ad affrettare’ il suo naufragio. 

4; Non sono sòlatncnte esposti alle tem- 
peste deìl’anima coloro , eh^ si allontanano 
da Gesù Cristo; Le provano anche, come 
gli Apostoli i quelli che tragittano ton lui 
il mare del mondo , e attaccati à lui ' non 
abbandonalo là sua compagnia . Anime fe- 
deli ^ che avete la felicità di possederlo. 
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non vi stupite, se malgrado, la sua pre- 
senza sentite delle procelle interiori-, c se 
siete assalite' da tentazioni violente. Non 
ha voluto esser tentato- egli stesso? Vi - 
credete più privilegiate di lui ? La santi- 
tà più eminente non distrugge le passio- 
ni , ma le reprime ; non impedisce le ten-t 
tazioni, ma le combatte, e le vince. La 
vostra stessa pietà vi espone a degli at- 
tacchi più vivi del nemieo della salute, 
Kpn combatte egli coloro che gli appar- 
tengono * Non ha bisogno di trar nelle reti 
quegli sfortunati, che già ci tiene . Rad-r 
doppia i suoi sforzi contro, quelli che stan-^' 
no attaccati a Gesù G*"Ìsto. in fino a tan- 
to che possedel4!;‘^Gcsù, non vi spaventa- 
te per nulla al Veder fretnerc le burrasche;: 

11 loro vero pericolo sarebbe quello di la- 
sciarvene scoraggiare . E* Gesù, che le 
permette , non per perdervi ( che gli fare- 
ste ingiuria solo a pensarlo ) ma per prò-/ 
varvi, Vi biette nel pericolo per darvi^ 
il merito di trionfarne ; e vi assister^ 
per somministrarvene i rnezzi:'in quei mo-« 
menti critici raddoppiate 1’ ardore , come . 
formo i marinari attivi € coraggiosi , Pie-*' 
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gate tutte le vostre vele : raccoglietevi in- 
demaniente , a fine di non lasciar esposto 
il fianco ai venti impetuosi delle passioni . 
Gettate senza esitanza , senza dispiacere 
nel mare del mondo tutte le superfluità 
mondane, di eui siete carichi, e* le quali 
pon fapno che aggravarvi, e ritardare 'il 
vostro cammino . Non conservate , che le 
sole provvisioni preziose necessarie per ar« 
riyarc al vostro termine, Coprano pure t 
flutti impuri c spumanti la superficie del 
vascello , non lo sommergeranno , se loro 
esattamepte chiudete tutti gl* ingressi del- 
1* interno . fli sicuri , che i vostri sforzi sa- 
ranno secondati dalla grazia , abbiate la 
ferma confidenza di veder ben presto la 
serenità succedere al pembo, e 1^ ealma 
pila tempesta , • ’ 

5.-£d egli dormiva. Jl sonno del Sai-' 
yatore peli* anima fedele esser puè di due 
specie , e provepire da due cause differen- 
ti . Talvolta il . giusto pon vi ha alcuna 
parte . fi)* Qesù Cristo stésso, che vuole 
addormentarsi, Egli resta senza movimen-^ 
to e senza azione: non fp pip sentire all*a-‘ 
pipia le sue dolci influenze : 1* abbandona 

K 4 
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per 'gualche tempo a se stessa: la lascid 
in preda alle privazioni, alle aridità, al- 
le noje, ai languori j cui la di lui assen- 
za farebbe provare * Non erano stati gli 
Apostoli che avessero addormentato ‘Gesù 
Cristo su la lor navicella . Ma vi ha un 
altro sonno di Gesù , cui T anima ella 
stessa induce dentro di se. Ciò sono quel- 
le negligeiwc eh' essa si permette j quelle 
distrazioni da cui si lascia strascinare , 
quegli attaccamenti stranieri, che prendo- 
no sopra di essa troppo dominio. Tutte le 
colpe non '•fanno perdere la presenza di 
Gesù Cristo , ma ne diminuiscon 1* effetto f 
tutte non distruggono la sua grazia , ma 
tutte la indeboliscono. I peccati gravi lo 
crocifiggono in noi: le offese leggere ve 
lo mettono in uno stato di sonno. O voi,- 
che provate in' voi stessi questo stato 
di Gesù Cristo, qualùnque ne^ sia la cau-^ 
sa , affrettatevi di farlo cessare i Ogni son- 
ilo di Gesù non-.c un danno, ma è una 
disgrazia . Perchè durante • il sud sonno è 
che le tempeste s’ innalzino ^ le passioni 
si risvegliano , l' inimico soprattutto , ch^ 
lion dorme mai, rihnova coti, maggior at-i 
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tìvifà i suoi assalti pericolosi. Tro{^ des- 
bolc cbstui per vincerci quando siamo as- 
sistiti dal soccorso divino , aspetta per 
combatterci quel punto, in cui ne siamo 
privati . Risvegliamo Gesù Cristo in noi j 
Subito thè ci accorgiamo eh’ egli vi si e 
addormentato . Opponiamolo ai primi ten- 
tativi del nostro nemico: e facciamo, che 
eccitata dalla nostra la di lui vigilanza 
éontinua prevenga tutte le sorprese dcl- 
r avversario . 

6i In questo Sonno di Gesù Cristo in 
me2zo di suoi fedeli Apostoli agitati da 
ùna violenta tempesta j molti interpreti 
bando veduto ancora un altro emblema . 
Egli è per tale maniera, che su qiiestO. 
mar burrascoso del mondò ^ egli lascia i 
suoi servi più cari assaliti , c battuti dal- 
le procelle , in preda alle afflizioni , e a 
tutte le, miserie della vita i La sua prov- 
videnza sembra averli abbandonati : essa 
pare riguardo a loro sepolta in un sonno 
profondò . É frattantò V empio riiiòtando 
nella prosperità gode dcll^ abbondanza i 
occupa i primi posti, gusta tutti i piace- 
ri ^ c s’mnebria senta alteraei®fle,c sé4- 


Digitized by Google 



IJ4 (XII) poMm2nc4 
za^‘ turbamento di tutta la feliciti delU 
terra. Qi^esta condotta misteriosa d?lU 
prQYvidcqza c diveduta assai spesso uno 
scandalo, c ha-^ato xnptivo agU empi di 
bestemmiarla, talvolta ancora ai gipsti di 
querelarsi di lei. Ho veduto, dice il |le 
Profeta» gli empj abbondar in ricchezze, 
t in tutti i beni del secolo , £d ho esela*^ 
mato: Egli c dunose invano ch’io mi so- 
no affaticato senza riposo a santificare 
il mio cuore ; e lontano, dalle ree feste 
mi sono, dedicato a tutti gli esercizj di 
una severa mortificazione (i)l ^gU 
presenta questo sentimento aPP^^to per 
mostrarne la ingiustizia. Io credeva com-t 
prenderlo , aggiunge egli ^ ma m’ inganna- 
va; il dolor e la pena sono la m^ ere- 
dità, in questa vita; ma un’altra mi è ri- 
servata. li santuario del Signore mi aspet4 
ta; là, nel seno di una eterna felicità vq- 

y-‘ . r 

( I ) Mete lpt1 peccMptes , & abmiantcs Sét-, 
tulot obtìnuerunt dhUiai, Et dlxì; Ergo sìne c<M' 
sa /kstifica'^i cor meum , 0* lavi inter ìnnocen(ef 
manux meaf: 0* fui flagellatus tota die, & sa-. 
stigatÌQ mea mafutiniSé Ps. LXI^lh v* i;. i|* 
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M il termine spaventoso, dove gli cmpj 
§pno stati cqndotti dalla loro pretesa pro-^ 
sperità ( 0 * Precipitati pel momento, in 
si elevavano con maggior orgoglio» in 
qpal terri^jile desolazione son essi spUta- 
mente caduti ? I delitti che facevano 1 ^ 
loro felicità sulla terra, ora ammassati 
sulle lor teste fanno il loro supplizio , c 
la loro ' eterna disperazione ( a ) * Ani-» 
me virtuose ed affitte, le pene clic voi 
provate alla vista della felicità , di cui 
godono i peccatori , anziché scuotere la 
vostra fede, e abbattere il vostro eo-r 
raggio , devono, sostenere la vostra spe- 
ranza , e rianimare il vostro ardnt® ^ Quel- 
lo che òggi vedete , quel che vi turba , 
quel che forse vi scandalezza, non è quel- 
lo , che vi c stato predetto ? Ma la stes- 
sa voce vi ha pur promesso le travet- 

s j ■ I r* ■ 

( I ) EjcUtìmaham , ut cogmuewsn hoc » labn est 
ante me : donec htrem rafi^uaxiuvt Dei ; inteL 
in ne%ìssimis eotum» Psal. LXXIKv. 16,17. 

C 2 ) Dejetisil eos . dum ailevurentur . Quomodo 
faSì sunt in desolationctn » subito defecerunt : pe~ 
fierunt poster im^u\tatem tuam* Ps^l» |bi(J, v, 
ih ip, . 
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sic i t il loro compenso ; le petic di 
questa Tità, c le ricompense dell’ altra; 
la disgrazia nel tempo ^ c la felicita nel- 
1’ eternità ; Vo»i vedete già effettuato il 
comiiiciamcnto della sua profezia ; Il suo 
compimento deve esservi mallevadore del-» 
la certezza del resto . Fedele in una par - 
te delle sue promesse , potrà essa man-i 
carvi nelle altre? Rianimatevi dunque al- 
F aspetto delle tribolazióni mandatevi dal-» 
la . pirovvidenza ; e invece di deplorarle 
come mali , ricevetele allegramente cotné 
espiazioni delle vostre debolezze, còme pro- 
re delle vostre virtù, come materie dei 
vòstri trionfi * . • 

Y» Ed accostatisi a ini i suoi discepoli / 
lo svegliarono j dicendogli: Signore ^ sal- 
vateci ir ci perdiamo i E Gesù disse loro : 
Perchè temete > o uomini di poca fedeP 
Non a|d altri che al loro divin Maestro' 
gli, Apostoli s’indirizzano pei* cssèr cavati 
dal pericolo . E parimente a lui noi dob- 
biamo indirizzarci nei pericoli', che rfiinàc- 
dano r anima nostra. Qu^^dò noi sehtia- 
mo le , passioni agitarci più vivamente; 
le tentazioni attaccarci più fortemeata 
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'flc«rriamo alla preghiera . I nostri voti si 
raddoppino a misura dei nostri bisogni , 
La preghiera è stata l’arma impiegata da 
tutti i Santi contro il nemico della salu- 
te , E nella ammirabile preghiera da lui 
dettataci , Gesù Cristo ci insegna à do- 
mandare l’assistenza divina contro le ten- 
tazioni . 

8. Ma se c un dovere T invocarlo in 

questi momenti critici , perchè dunque Gesù 
Cristo fie fa un rimprovero ai suoi Apo- 
stoli? Egli è, perche non ba^ta pregare: 
c necessario pregar bene , di pregare 
quando bisogna , e di pregare come biso- 
gna . Il torto-* degli Apostoli non ‘consi- 
steva già in aver ricorso al loro divin 
Maestro ^ e di averlo suscitato dal son- 
no . In ciò non meritavano che lode , e 
devono servirci di modelli . Ma in questa 
azion buona aveano commessi due falli , 
che importa assai di conoscere per evi- 
tarli . ■ ’ 

9. Primieramente avevano aspettato per 
indirizzarsi a Gesù Cristo, che la tempe- 
sta fosse divenuta estremamente violen- 
ta a e che si vedessero sulP estremo di 
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èsser sommersi; Fino a quel momento, è*- 
dandosi delle loro proprie forze i si avea- 
no immaginato, che: dà se stessi* e scn-» 
za la di lui àssistenzà sarebbero stati và- 
levoli a trarsi da qiiel pericolo. Da què-» 
sto vediamo istruiti* che ài primo istan?^ 
te * ili cui Sentiamo insorger là teiilpcsta 
dentro di iioi* dobbiamo ricorrere a quel- 
lo* che solo la può calmat'e; Il solo avvi- 
cinarsi dell* inimico devé essere Uri avver- 
tiihento d’irivocar qiiel soccorso* senza il 
qiiale noli possiamo respingerlo ; Credere 
che da noi stessi saremo taritO forti pel? 
resistere alle tentazioni* qriesta è Uria pe- 
ricolosissima tentai^ioiic * e che sommini- 
stra alle altre grati forza ; Se Uei primi 
momenti, in cui la seduzione è trienó prcs-^ 
sante* la dilcftaziotie merio Viva* hoi esi- 
tiamo a irìlplorar 1* assistenza* che può 
liberarcene, speriamo noi di volerlo più ef- 
ficacemente* qUarido gli incentivi della pas-t 
sionc satarinO divenuti più prepotenti * é 
quando ne sentiremo più viVo il sedUci- 
ftlerìto } Se ttoi aspettiamo per implorare 
L soccorsi divini il momento del naufra- 
gio, potremo assicurarci di prevenirlo? 
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Ósefcmo noi di prometterei di hotì esser 
sommersi :lV2lhti di averli domandati j e 
ottenuti? 

“ I Oi in seeondo luògo , ricofrehdò al lo* 
1*0 divin Maestro j gli Apostoli non àve* 
Vano quella Confidenza , Che loro avrebbe 
dovuto ispirare la sUa bontà , e là sua 
potenza tante volte da loto provate » An- 
che neir atto d’ invocarlo ^ treinavano an- 
cora é Pareano diffidate di lui $ e temer 
ch’egli non avesse o là Volontà, tì il po- 
tere di trarli. dal rischió.é Questo c ciò, 
che Gesù Cristo lor fa conoscere, rlhipro- 
verando ad essi la lor poca fede , e il 
loro spavento < Sembra ancori dal raccon^ 
to di uno degli Evangelisti, che là lord 
preghiera peccasse pur per mancanza di 
rispetto, c che fosse accompagnata dal 
rimprovero. Maestro, gli dicono, voi non 
vi mettete in pena del nostro perico- 
lo ( 1 )? Quando noi invochiamo Dio, dob- 
biamo avere una ferma speranza nella sua 
misericordia . Égli è tanto geloso della no* 

( I) Et ditunt UH: Magìsrer, non ad te pertì\ 
net, ijuia peimusf Marc. IV. v. 
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stra confidenza quanto dei nostri omaggi; 
Promette di accordare tutto quello ch^ 
noi domanderemo ; ma colla condizione 
che 'noi' speriamo fermamente di ricever- 
lo (i)-. La 'nostta preghiera deve altresi 
essere rispettosa . £ dovremmo noi aver 
mestieri di essere eccitati al rispetto , 
quando ci indirizziamo a questo supremQ 
Padrone , cui gli Angeli adorano in un 
abbassamento profondo? Queste due qua-r 
liti deir orazione , il rispetto , e la con-? 
fidenza,; si bilanciano runa coll’ altra ,"fan-t 
no il dioici merito, e la rendono gradita 
a Dio. . La confidenza anima il rispetto : 
il rispetto modera la confidenza. La con-r 
fidenza impedisce al rispetto il cadere nel-r 
la pusillanimità : il rispetto preserva 1<^ 
confidenza dal degenerare in presunzione', 

1 1 . Allora rizzatosi ^ comandò ai venti 
e al Ti},are j‘'e si fe* gran bonaccia . Quan.-, 
tunque la preghiera degli Apostoli non fos-r 
se tal qual doveva essere , nonostante 

r .Ge- . 

( X ) Vropterea dico vohls y omnia quacumque 
orantes peùtìSi erudite quìa atclpletu^ Marc, XL 
Vers. 24. • , . ' 


Digitized by Google 


DOPO L* ETiF ANI A l6t' 

Gesù Cristo la esaudisce . La sua bontà 
infinita si degna sovente di non far at- 
tenzione alle imperfezioni , che accompa- 
gnano le orazioni de’ giusti. Egli ricordasi, 
dice il Profeta , eh’ essi sono una carne 
fragile , c uno spirito leggero , che si dis- 
sipa prontamente , e che difficilmente rin- 
viene (i;. Egli scusa la debolezza della 
loro pietà in grazia di quella della loro 
natura: ed egli ha -più riguardo all^ inten- 
zione di ben servirlo , che alla qualità 
dei servigi . Sarebbe un abusar della in- 
dulgenza celeste il prevalersene per auto- 
rizzare il/ilassamento; ma sarebbe un co- 
noscerla male l’ abbandonarsi a vani scru- 
poli . Imploriamo Dio con tutto il nostro 
cuore r e quando avremo fatto dal canto 
nostro tutto quello che avremo potuto, 
siamo sicuri che egli farà dal suo quello 
che ci avrà promesso . 

15, Fu per un miracolo luminoso, che Ge- 
sù Cristo salvò i suoi Apostoli dal naufra- 
gio, che era prossimo ad inghiottirli. Egli 

Tom, IL ‘ , L 

(O recordatut at,' quia caro sunt: splrltur 
vadtm^ & im redlent. Psal. LXXVil. y. 39- 
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^ l • * 

Ile fa di meno sensibili,ma egualmente rea- 
li, quando libera quelle anime, che sono vU 
cine ad essere inghiottite ' nell’ abisso in- 
fernale , Si rende necessaria una potenza 
egualmente grande per imponer silenzio al- 
le tentazioni^ .come per frenare i venti j 
c per calmare . le umane passioni , come 
per sedare i flutti del mare * Non vi ha 
che Dio , che possa far T uno c V altro . 
Noi siamo assai più colpiti dai miracoli 
deir ordine fisico, che non da quelli del- 
l’ordine, morale , perchè schiavi dei no- 
stri sensi, siamo avvezzi a giudicare col- 
la scorta di essi , Tocca alla nostra fede 
il rettificare i nostri giudizj . Se mai, tro- 
vandoci esposti a un pericolo temporale , 
noi ci siamo indirizzati a Dio, e ne sia- 
mo stati liberati , non ne abbiamo noi 
concepita una viva riconoscenza ? Quante 
volte la sua misericordia ci ha preservati 
dal pericolo, in cui andavano a gettarci 
le nostre passioni, e ritirati ^da quello, 
che i nostri peccati ci avevano fatto incor- 
rere ? Eppure Qualé riconoscenza ne abbia- 
mo noi risentita ? In qual maniera gliela 
abbiamo noi testimoniata? 
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S4'- Onde la gente né restò ùjiimirata 
0 dicevano : Chi è quest^ nomò a vui ub* 
didiscono i venti ^ e il mare? Noi vedia- 
mo in' tutti i miracoli di Gesù Cristo,, 
thè 1* ammirazion degli astanti risveglia 
in essi la fede i Ogni Volta eh* egli he 
opera > rìcohoscotid in lui 1* inviato cele- 
ste » Eppure tra questo popolo testimonio 
di tante maraviglie , oggetto di tanti be-- 
Uefizj , quanti , dopo passaci la •prima im- 
pressione , ricadono ' bella lòto indìfferett- 
aa! Quanti sono restati nemici del Salva- 
tore! Egli nort^ cessa di essere il bersaglio 
delle contraddizioni , delle Calunnie , de- 
gli oltraggi > delle persecuzioni , fintan- 
to che in Ultimo tutto questo popolo si 
riunisca per chiedere, ed ottener la sua 
morte. Non è questa l’immagine di quan- 
to succede^ in noi ^ Allorché nel bagno sa- 
cro della penitenza la sua infinita bonti 
ci ebbe lavati dai nostri peccati , qual 
era la vivacità della nostra fede j -l\ ar- 
dore della nostra carità» il fervore .della 
nostre ,orazioni ! Dopo quel primo momen- 
to, cosa divenne tutto ciò? La tepidezza 
ha preso il luogo della pietà, la dissipa- 

L a 
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zione dei raccoglimento E non r abbiamcn 
noi ancora crocifisso irt noi stessi con nuo- 
vi peccati ? L’ ingratitudine , e >a perfìdia; 
degli Ebrèi verso il Messia, che loro era 
stato mandato, ci ributtano . Deh ! non li' 
imitiamo . Surrogati nel' loro* posto eh’ essi' 
meritarono di perdere, deh! siamo più fe- 
deli alla nostra preziosa vocazione. Ricol- 
mi per lo meno di altrettanti benefizj ^ 
mo striamocene più riconoscenti , e rendia- 
moci degni di tante grazie colla' nostra; 
fedeltà a corrispondervi-. 

I j. Oltre a questa prima- comparazione; 
della tempesta provata dagli Apostoli coir 
quelle che prova l’ anima cristiana , i santi- 
Padri, ne fanno mi’ altra con ft procelle,, 
contro le quali lotta continuamente la Chie- 
sa di Gosù Cristo, che si trova in terra ^ 
c che per questa ragione c chiamata mi- 
litante . 

Cotesto mare, sopra it quale Gesù: 
, Cristo si imbarca coi suoi Apostoli, rap- 
presenta in tutte le allegorie il mondo- 
profano agitato come il mare, incostante 
come il mare , perfido come it mare , se- 
minato di scogli , e di pericoli come il ma- 
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, ^ -cosi soggetto ai naufragi come il 
mare . Ora siccome il vascello, che sol- 
erà il mare, soprattutto dee diffidarsi del 
mare stesso, e de* suoi pericoli ; parimente 
il mondo, nel quale sì trova la Chiesa 
è il di lei più pericoloso iiemicot ed ella, 
c continuamente occupata a difendersene.' 

17. lì naviglio nel quale* Gesù Cristo 
^aversava i flutti , era y secondo il rap- 
porto della tradizione, la barca di S. Pie-* 
^ro . Égli non naviga che ' in questa . In 
qualunque altra non si può sperate di tro- 
varlo. La vera .Chiesa di Gesù Cristo è 
quella che è retta da Pietro •. Pando al 
primo de* suoi Apostoli il nome misterio- 
so di Pietro, Gesù Cristo gli dichiara, che 
lo faceva la pietra fondamentale sopra la, 
quale fabbricherebbe la sua Chiesa , con- 
tro di cui le por.te dell* inferno non po^. 
Iranno mai prevalere (i). Tutto quella 
che non è stabilito sopra questa pietra , 
tanto immobile quanto la parola di Dio, 

^ j.i h.lÉ ..I 

' fi) T» e/ Petrus, & sup<r hant Pttutm Adi- 
ficabo Eedesìam meam ,^pL>rtr h ferì mn prava- • 
idunt advasus eam» Match. XVi. ?. i8. 
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Boti ha che forulamenti rovino^, Cwlla- 
roao per la maggior parte . quelle pretese 
Chiese , che fabbricate non erano sopra 
la pietra. Si rovescieranno anch’ esse- a 
5 UO tempo quelle che sussistono ancora , 
c dopo di esse si rovescierannq anche tut^ 
te le altre, che in seguito innalzarsi po- 
tessero. Ma la Chiesa di Gesù Cristo, ve-» 
de senza provare alcuna alterazione tra- 
scorrere davanti a lei il torrente dei se-^ 
coli , trasportando nel suo rapido, corsè. 
gli avanzi ammoAtichiati di questi edifizi 
abbattuti , che vengono ad urtarsi inutil- 
mente , ■ c a ridursi in polvere contro if 
suo non amovibile fondamento 

1 8 . Pietro fu stabilito da' Gesù Cristo, 
ìVeapo della sua Chiesa,. Pietro lo è an- 
cora' nel suo augusto Successore, che dal- 
t ako della/ sua! Cattedra continua a ren- 
dere gli stessi oracoli colla medesima a,u- 
toritd ; Come gl’ Irenei , i Tertulliani , gli 
Agostini la presentavano agli Eretici ’déi 
loro secoli , così noi agli Eretici dei nostri 
giorni possiamo opponete questa successio- 
ne continua che ci trasmette , c che fard 
passare agli ultimi nostri nipoti, la pura 
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dottrina ricevuta da S. Pietro dalla boèca 
di Gesù Cristo . Essa non è venuta me- 
no giammai; nè mai mancherà questa prc-. 
;uosa successione j pegno perpetuo ' della 
apostolicità della nostra fede# Ognuno, dei / 
Pontefici, che la compongono' t un anel- 
lo della sacra catena , che abbracciando 
tutte Tetàj'e tutti i luoghi, li riunisce ‘ 
tutti : ohe lega il secolo ^presente, al tem- 
po di Gesù Cristo , e ritiene P universa- 
lità dei fedeli 'nella .cattolica unità. 

I p. Fu per consolidare T unità in una 
Chiesa sparsa sopra tutta la terra, c per 
formare di tante membra sparse un solo 
tutto, che Gesù Cristo le diede un Capo. 

Lo rivestì di un primato d* onore , ac- 
ciocché elevato al di sopra di tutta la 
Chiesa,, fosse in ogni tempo ai fedeli di- 
spersi un punto luminoso di osservazione, 
e un centro fìsso di comunione. Gli con- 
ferì un primato di giurisdizione, affinchè 
una stessa autorità, comprimendo tutte 
le parti di questo vasto edifizio , le te- 
nesse sempre unite, e fortemente attac- 
cate le une all’ altre . Tutto ( così dice-* 
va il celebre Prelato , che nel dccùfto set- . 

E 4 
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timo secolo era lo splendore , c T organi 
delia Chiesa Gallicana ) Tutto è soitomes* 
so alle chiavi di Pietro: Tatto y Re , 6 
* Popoli y Pastori f e Gregge: noi lo pubbli- 
chiamo con gioja ; perchè noi amiamo 
tiità y e ciifacciam gloria della nostra uè- 
hidienza (i). 

zo: A questo Capo visibile della Chic* 
sa. Vicario, e* Rappresentante del Capo 
suprerRo- , che fa governa invisibilmente 
dall* alto dei Cieli , noi dobbiamo un ri- 
spetto profondo, un attaccamento sincero', 
una sommessione religiosa , una fedeltà 
inalterabile . Io sono sicuro di essere nel- 
la vera Chiesa di Gesù Cristo, fìntanto 
che io resto ' appoggiato sopra la pietra ^ 
che ne c il fondamento . Questo divin Sal- 
vatore ha pregato ; e la fede di Pietro 
non potrà mancare giammai . Un istante 
di deviamento c stato seguito da una con- 
versione , che ha. servito a confermar tutu 


(I) Bossoet, Sermone sopra 1 * unità della Chie- 
sa , predicato - all* apertura dell* Assemblea del 
Clero nel 1682, . 

’S‘ > 
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I stìoi fratelli (i). Il Cattolico il più sem- 
plice , il meno istrutto , nella sua unione 
col Successore di San Pietro ha un pegn* 
certissimo della purità dèlia sua fede . Il 
Pastore particolare che lo istruisce ^ ri- 
ceve la dottrina, che gli insegna , 'dal 
suo Pastore superiore , il qual pure è in 
comunione di fede col Capo di tutti i Pa- 
stori. Cosi da questa fiaccola luminósa ac- 
cesa dalla mano di Gesù Cristo, perchè 
sfavilli al. di sopra della Chiesa, si dif< 
fonde la pura luce in tutta la cattolicità. 
Questo è il fuoco sacro, che 11 Dio d’Israe- 
le avea confidato ad Àronne gran Sacer- 
dote , e che non dovea ne spegnersi , ne 
essere profanato .colla mescolanza di un 
fuoco straniero . Mirate cosa son divenute 
le nazioni, che hanno abbandeoato iWile 
di Pietro ! Perdendotie 1* unità , hanno ben 
presto perdutii la fede « Sviate una volta 
dal loro Pastore, sono cadute di travia- 
mento in traviamento. L’abisso ha chi»- 


■ ( O autem vogavi prò te ^ Ut noti dtfielétt 
tua : 0" tu alitjuando canversus. coi^rmé 
fratret tHOt 0 Lw*^XXlU ^2» . ; . 
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mato r abisso . Lo scisma ha provocata 
r eresia • I loro errori si sono accumula- 
ti ; le lor variazioni si sono moltiplicate ; 
c nelle loro perpetue contraddizioni , sia 
tra .di esse sia con se stesse , sono ar- 
rivate al lagrime vole punto di non più te- 
nersi a niente di certo , fuorché alla lo- 
ro disgraziata scissione . ' 

ai. Nella misteriosa nave , di cui la 
barca del nostro Evangelio è la figura , 
vi' ha, come in tutte le altre, un Capo 
supremo che è Gesù Cristo ; il suo Luo- 
gotenente cioè il Successore di S. Pietro; 
varj UiKziali di, diversi gradi subordinati 
gli ' uni agli altri . Tutta questa sacra Ge- 
rarchia è continuamente' occupata a. far 
giungere al lido della eternità il prezioso 
vascello , eh’ ella dirige c governa . Essa 
guida la Chiesa militante alla Chiesa trion- 
fante per riunirvela, c fare di tutti gli 
Eletti un corpo, solo. Questa è la gran- 
d-opera, che ha fatto discendere Gesù Cri- 
sto sopra la tetra, e che ve lo ricondur- 
rà per mettervi 1* ultimo sigillo , allorché 
egli verrà a chiudere*! 'secoli, come Giu- 
dice supremo dei vivi , c dei morti . " 

y / 
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a»* Quelli dunque che in grndi diversi 
5ono chiamati * da Gesù Cristo alla con. 
dotta del suo naviglio, e che egli a?soc- 
cia seco in questo gran ministero, devo- 
no ben comprendere quanto sien grandi, 
ed ipiportanti le Ipr funzioni, Devono co- 
noscere quanto lunghe, ed assidue pre- 
parazioni sien» necessarie per ben dispor- 
visi. Non vedesi mai ingerirsi nella con- 
dotta di un Vascello , chi non ne ha nc 
io studio, nc r esperienza; chi non cono- 
sce nè i pericoli del mare, nè le rego- 
le, nè la manovra. La direzione delle ani- 
nac , quest’ arte delle ai^i , secondo l’ e- 
spressione di San Gregono, esige alpacno 
delle cognizioni tanto estese , una vigi- 
lanza un' attenzione tanto sostenute , 
una prudenza tanto consumata, quanto la ' • 
direzione di un naviglio . Anzi esige <U 
più . Le virtù a questo ministero sono an- 
gora più necessarie dei lumi ; e il diret- 
tore dee condur le anime "più co’ suoi esem- 
pi , che * colle sue lezioni , Questo non è 
ancor tutto. Per quanti sieno j talenti di 
cui è fornito , per quante le virtù delle 
quali è diOtato quegli , cui Gesù Ctisto 


Digitized by Google 



17» (XII) poxÉtncA ^UA^fÀ 

chiama alla condotta della sua barca j eg!Ì 
deve sentire la propria sua debolezza , , e 
1* inapotcnza dei suoi sforzi per farla ar* 
ri vare al porto* Paolo stesso. Paolo chia«i 
mato miracolosamentei air Apostolato, Pao-i 
lo ricolmo di tutti i doni della grazia, Pao» 
lo trasportato al terzo Gielo, Paolo rico* 
noscc ^ che da se stesso , anche coir ajuto 
dei dotto e fcdel Apollo , non può lusin* 
garsi di alcun successo. Ho ben potuto 
piantare, dice egli. Apollo ha potuto ir- 
rigare ; ma Dio solo ha dato 1 * accresci- 
minto (i) . I Ministri della santa parola 
debbono ai lor travagli, c ai loro esem* 
pj unire ferventi , c assidue preghiere per 
ottenerne il frutto. Solamente coll* indi- 
rizzarsi a Gesù Cristo gli Apostoli ot- 
tennero di condurre la loro barca alla ri* 
va , verso la quale tendevano . . 

15. Quanto a quelli che navigano irt 
questo sacrò vascello, dal quale sono por- 
tati al loro termine come semplici pàs- 

seggieri, se non hanno funzioni da eserci* 

\ 


’ (’ ) piantavi, .Apollo rlgav’t : tcd -DeUt 
Inacrnentum deUlt * l> ad Cor» lU. Y* 
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tarvi , non hanno minori doveri da adem- 
pirvi. Devono, come San Paolo lor racco- 
manda , essere sottomessi ai Capi della 
nave, che vegliano continuamente alla lo- 
ro conservazione , c che devono render 
conto delle anime loro (r). Qual confu- 
sione , qual disordine non^ regna in una 
nave , nella quale ciascuno pretenda di co- 
mandare , c dove ‘i più ignoranti , i più 
inesperti si arrogano il diritto di ordinar 
le manovre ? Questa è quella funesta in- 
subordinazione , che ha popolato tutte Te- 
resie . Quando i capi di queste sette ri- 
belli, rompendo il giogo della subordina- 
aione, ebbero data in preda la Dottrina 
santa alla variazione delle opinioni par- 
ticolari, gli spiriti indocili resi giudici del- 
la loro credenza citarono al loro tribu- 
nale gli oracoli della Chiesa ; preteser® 
tèmerariamente di poterli riformare , c 
ardirono mettere le lor vane idee al di‘ 
sopra di quei principi > la fede di 


(i) ObedUc pYéeposltU vestrls suhjaeete eUs 

Ipiì cnìm ptmlgllant quAsl ratlonm prò anlmabns ^ 

vestris reddltHri» Ad Hcb. XIII. v. i7» 

». 
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tutti i secoli-, e di tutte le Chiese Cri- 
stiane àveà confermati. Per* questa' guisàj 
abbandonando la nave felice di Pietro * 
la sola che Conduce al portò, si gettàro- 
nò sconsigliatamente in una mòlcitudirte dì 
fragili navicelle J nelle' quali eran chiamati 
da voci 'bugiarde, e che li condussero ad 
un ptesto naufragio i 

a 4. O voi, che pel Vantaggiò della yóA 
stra nascita siete collòcati nel vascello , 
in cui risiede Gesù Cristo , e che avete 
avuta la felicità di Cominciare Con lui la 
vostra navigazione, tremate di perdete il 
più' inestimabile di' tutti i beni* Attacca-' 
tevi fòrtcnlertte , sottomettetevi intera- 
mente alla infallibile autorità, a cui. egli 
ha confidato il governo del suo naviglio é 
Essa sola conosce imperturbabilmente can- 
tò il porto a cui. Vi indirizza , quanto la 
strada che vi conduce ; tanto gli scogli j 
di Cui è ‘seminata , quanto 1 mezzi pct 
evitarli i É non deve essere dolce cosà pec 
voi r esser assicurati di arrivare al ter- 
mine dei Vostri voti senza essere incari- 
cati a cercare la strada , nella quale po- 
treste smarrirvi? Non dovete riguardare. 
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tòme uti benefizio di Dio^ Tèsser èerti^ 
che nell’atto di prescrivervi egli la fede^ 
Ve.'ll presenti tutta formati» e assoluta- 
ihente,. Certà j risparmiandovi tutte le di- 
scussioni spinose 4 delle quali spesso non 
sareste jcàpàci? j 

^ Non sperate ciò nonpertanto di far 
quésto importante viaggio senza incontra- 
re delle tempeste i 11 giugnerne ài termi- 
ne c sicuro i mà n* è penoso il tragitto . 
Allorché <Gesù Cristo lanciò sul mare d^t 

p • 

mondo il naviglio carico dei destini del- 
la suà Chiesa i c dei tesoti della sua gra- 
zia j egli lo inviò a sfidare tutte lé sca- 
tenate procelle / Previde , che burlasche. 
di ogni genere verrebbero ad assalirlo ; 
che . sarebbe continuamente sbattuto dai 
Venti j senza esserne rovesciato ; inonda- 
to dai flutti , senza èsserne sommerso ; 
urtato contro gli scogli j senza esserne in-" 
franto < Gesù Cristo è sempre in questo 
vascello i ma talvolta vi dorme , e sem- 
bra averne abbandonata la condotta * La 
Chiesa esisteva appéna j e già le perse- 
cuzioni imperversavano per distruggerla . 
Ben presto le eresie,- s’adoprarono per cor- 

il» w • • 
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romperla . Appresso gli scismi si sForìa- 
rono di dividerla . Giunse' essa a prova- 
re qualche momento di riposo ? I vizj V glf 
scandali dei suoi figliuoli , vennero a porf* 
tar nel suo seno nuovi dolori . 

Noi richiamiamo al pensiero tuttf 
i mali , che nel corso del secoli la Chie- 
sa ha successivamente soffèrti . Ed eravarft 
noi dunque destinati al secolo più scia- 
gurato, che dovea tutti riunirli? L*incre- 
dulitd,' questo mostro dei nostri giorni j 
incognito ai nostri padri, ha chiamata in, 
suo soccórso ' 1* eresia e tò 'scisma Essa 
se ne è servita per vibrare alla Chiesa 
i primi colpi: It impiega per iscuotcrla,^ 
sperando di poter in seguito più facilmen- 
te rovesciarla . Allora suscitaronsi perse- 
cuzioni più atroci di quelle dei Neroni, e 
dei Domiziani. I furori delf empietà han- 
no sorpassato quelli del Paganesimò.'l Mi- 
nistri dèlia Religione oggetto diretto del- 
la sua sono stati spietatamente , al- 

tri q>è^nàtr,*' banditi , costretti a m en di- 
card rasilo, e la sussistenza in paesi stra- 
MeVT'/ (love pure non tralasciò di perse^ 
^'itarli per istrappar loro i soccorsi della 
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tita ospitaliera; altri massacrati gU uni 
sugli altri nelle prigioni, dove la sua av- 
veduta barbarie li aveva confusamente am- 
massati ; altri ancora , per un ra'ffinamen- 
to di crudeltà, riservati, ad una morte 
più lenta , ammucchiati nel fondo di na- 
vigli mal sani, dove T infezione, la mi- 
seria,» la mancanza di alimenti sono sta- 
" ti i loro carnefici: in mezzo a questi or-r 
rojri , r incredulità tutta intrisa del san- 
gue delle sue vittime , ai popoli spaven- 
tati-, 'per torcere i loro occhi dallo spet- 
tacolo dei suoi delitti, dava il segnale 
della , corruzione più infame . Sopra. gli al- 
tari, dove Gesù Cristo' era stato sì lun- 
go tempo adorato, collocava* essa le. fem- 
mine prostitute . . ' ... 

27. Gesù Cristo dorme dunque in que- * 
sto 'momento; e i successi inimmaginabili, 
che alla empietà egli permise di, ottener 
re , sono T effetto del sonno , in cui si 
trova al presente v.Ma nc nscirà; non ne 
dubitiamo: e ristanti dejj^.soo.fisvegliar- 
si , sarà quello iti cui la ealtiia rinasce^ 
rà .. 11 suo primo ' sguardo farà tacere i 
venti, e^ rientrare i ‘flutti jnel divelto 
Tom. IL M 
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mare'. La sua Chiesa air uscir fuori dal- 
le tempeste ricoinpariri brillante^ e purifi- 
cata. Ne abbiamo in pegno la sua sacra 
parola . Ma non per questo dobbiamo me- 
no tfcmarc per noi. Qi^llo, di che Dio‘ 
-ha assicurata la Chiesa universale, non 
lo hi promesso alle Chiese particolari . 
Gettiamo gli sguardi addolorati sopra quel- 
la Chiesa , un tempo sì florida , dell’ Q- 
riente , che la prima ricevette la fede , 
che la sparse sopra la terra,, che là con-' 
servò per tanto tempo pura ed intera . 
Al presente, che ne ha ella fatto? A. qual 
punto Lha essa lasciata degenerare , e de^ 
gradare? Quella Chiesa d’Affrica«, sì cele- 
bre nei primi tempi del Cristianesimo, al- 
la fine del quinto secolo non esisteva già 
più . E non ne- abbiamo sotto gli occhi 
un esempio più recente, . e' a noi più vi-- 
cino? Quell’Isola famosa, chiamata sì lun- 
go tempo la terra dei Sa^ti, qual , tristo 
naufragio non ha essa fatto nella fede? 
Quanto la -sua disgrazia*, .sj deplorabile 
in ogni tempo , deve in quc'sti ultimi tem- 
pi esserci, divenuta, più sensibile ! Mentre 
che là' Francia , fino a quel giorno Catto- 


Digilized by Google 


• ' t>OrO L* EtlFAlftA I 7'^ 

y 

lica , e pretendendo di esserlo ancora , pcr*^ 
segiiitava con furore i Pastori Cattolici , 
r Inghilterra ‘da due < secoli abbandonata 
allo scisma ed alla eresia , gli accoglieva 
con ^ umanità -, c si faceva il modello del 
mondo colla sua- generosità , come essa 
ne è il sostegno colla sua potenza . Qual 
comnaòvcntc spettacolo , qual ammirabile 
esempio ha dato alle altre nazioni co- 
testa nazione ospitaliera , quando fu ve- 
duta tutta intera, Clero e Laici, Re e 
Sudditi , Grandi e Pitcoli , accorrere • da- 
tranti ii Confessori di una, Religione, che 
non erà*'fàvi5oa ; affrettarsi ad accoglierli, 
a sóllevàre i loro dolori, a sovvenire- ai 
loro , bisogni , ad addolcire i loro 'mali ! 
Deh ! si degni quegli, che* solo tiene nel- 
la sua mano ii degno prezzo di tanti be- 
nefizj , di accordargliene le ricompense le 
più abbondanti , c soprattutto quella,, che 
è la più preziosa , t la più desiderabile^ 
Possano le limosine di questo benefico po- 
polo , salite,' come quelle di Cornelio, si- 
no al trono celeste , farne di nuovo di- 
scendere egualmente sopra di lui il dono 
inestimabile della Fede . 

M a 
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28. Nell* invocare per i nostri benefat-» 
tori la misericordia divina', imploriamola 
altresì per noi stessi ^ Erikiamogli cogli ' 
' Apòstoli, e con un timore rianimato dalla 
fiducia: Signore, salvateci, nói- periamo. 
Gettate uno sguardo di bontà sopra ^juc-* 
sto regno in cui voi foste sì religiosamen- 
te adorato; su questo tropo, ove montò 
San Luigi; su questo popolo, tra* cui il 
vostro occhio discerne ancora tanti' servr 
fedeli; e soprattutto sopra questa Chiesa per 
tanti secoli così illibata nella sua fede « 
Bendete alla Chiesa Gallicana- tutto. queK 
lo, che la rabbia dei vostri nemici le -ha 
fatto perdere ; i suoi sacerdoti sbanditi / 
i suoi altari abbattuti, i- suoi tempj. ro-* 
vesciati, il suo culto abolito, il^euo splent 
dorè ecclissato. £ tutti i popoli della ter-^ 
ra attoniti presentémente , forse s<;anda- 
lezzati ancora del terribd progresso ' delle 
persecuzioni contro la vostra legge, esda-* 
mcranno nella loro • ammirazione : Qual è 
questa- potenza suprema , a cv,i i venti 
il mnv^- libbidiscono ? , ' 

- T- *1 t - 

^ ... ì ■ 
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‘JPartLbela delUC semenza del hmn:gram 
e àelld zizzania*' 


In 


•n fuèl tènqtoì Gesù ^opóse> al popolo 
un* altra pargkoht, dicendo ' Il *^regru> dei 
Cieli è simik( ad un ^nómo ìi qualèt se- 
minò nd suo cam^ buòn semc^ Ma meri- 
tre- che gH uomim dormivano y' venne il 
suo nemico , e seminò della zizzania in. 
mezài ql grano‘\ e sUpartìVt Cresciuta poi 
V^erha.,-e venutaita fruttò, allora 0ompar-‘ 
ve anche la zizzania ,uE% ‘ servi 'del* pa- 
dré dL foMi^ia y .vennero^ àt dirgli: Si> 
gnore'non avete* voi semilsmc^ del* buon se^ 
me nci vostro campo?’ B* onde adunque ha 
egli della zizzania? Egli tispose loro.'Qua^ 
che uomo nemico ■ ha fatto questo . I ser^ 
vi gli ripigliatot»: Volete Voi che andia^ 

M j 
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ino a cofflierla? No^ 'diSse egli, per tema, 
che cogliendo la zizzania non isterpiate con 
essa anche il- Jgraii» 1. È^asdate che l* uno 
e /■* altra crescano fino alla ricolta ^ e. at 
tempo ' della ricolta^* dirèraX mietUóri r Ster^ 
paté prima la zizzania ^ e legatela in fa- 
stelli per bmcciarla ■: il grano poi radu-^ 
natelo mt mi^ granajo » { MAttk. cap, XlU . 
vers. 24. — 30.-),' 

SPIEGAZIONE, 

i: Gesù Cristo, pregandolo ì'spoi Apo- 
stoli , si -é degnato^ di dare .la spiegazio-* 
ne di questa parabola. Uniamoci agli Apò-^ 
sToli per supplicarlo che* ci faccia perfet^ 
tamente • comprendere le importanti veri* 
ià , eh’ essa rinchiude , e soprattutto ch« 
penetri i ■ nostri • cuori delle istruzioni sa- 
lutari _,*e4 abbondanti eh’ essa- contiene*. . 

a* Il regno de* Cieli è simile ad un ito-* ' 
moj il quale seminò' nel suo' campo . buon 
seme . G^sù Cristo ci insegna nel seguito 
délT-Evangelio , 'che quest’ uomo è‘ ^li 
stesso , il suo campo il mondo il buòn 
seme i giusti ; Dio poh ^ sémina nel suo 
campo che del buon seme; cioè a' dire. 
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égli non ha creato niente, che non fosr 
se giusto, c retto. I disordini -eh’ esistd^ 
-no, non». sono opera sua: ' vi furono so- 
praggiunti , e .portati da mani straniere . 
Ripugnerebbe alla sua sapienza , alla sua 
santità, alla sua misericordia, alla spa 
stessa giustizia il creare il male . Tra le 
opere delle sue mani ve n’ ha alcune , 
che noi chiamiamo mali: ma è la debo- 

i 

lezzo, della nostra fede congiunta alla 
nostra presunzione , che «e ne fa giudica- 
re cosi. Ignorando il fine per il quale 
Dio le. ha fatte , noi pretendiamo non 
ostante di giudicarle secondo i lumi del- 
la nostra • ragione . Diciamo anche di piu. 
fi’ quasi sempre , per colpa nostra , che nf 
nascon dei mali.. fisse non son^mali, sp 
non perchè non ne facciamo quell’ uso, al 
quale la- provvidenza le ha destinate * Se 
noi sapessimo sopportar con pazienza, e 
con rassegnazione de privazioni , le perdi-., 
te , i patimenti , i dolori , le- malattie , 
che Dio ci matida, anziché cfser mali per 
noi , sarebbero* sorgenti abbondanti di be- 
ni. Non YÌ;é che un solo male reale,' ed 
c il peocato. Questo è_il solo inale cs-, 

m" 4 ' 
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^icnziale che ésistp ; il' solo, di cui 'noi 
non possiam f;^ne un bene . E Dìo stes- 
so colla ' sui ' ohnipo^rtwa non ! può farcj 
che il peccato cessi di;'xsserc un male* 
Perciò il peccato è la sola cosa nel .mon- 
eta ' che Dio non ha '^atta>. Come dimqut 
"esiste egli ? Chi c’c 'raifttore ? i »• 

3. Ma mentre che gli uomUù dormiva- 
no j venne il suo nemico , e seminò delta 
zizzania in mezzo txl grano ^ e si- partì . 
Eccovi il vefD aìitor del peccato. Questo 
è il nemico di 'Dio , c‘- di noi nel tempo 
stesso. Fu per le 'sue' seduzioni verso j 
nostri primi 'genitori , che il peccato pe- 
netrò pef la prima, volta nel mondo, e 
guastò r opera magnifica, che poco prima 
era uscita pura c perfetta dalla mano di 
Dio. Ed'è ancora Sn grazia delle seduzio^ 
hi da 'lui impiegate continuamente presso 
di nói ,‘ che egli riproduce il peccato , c 
che non* cessa d’ mfettarné la terra . Ma 
non deve bastarci conoscer la >mano che 
ci porta il peccato*. Gesù Cristo ci dà an- 
cora in poche patole due irruzioni impot- 
tantissimc, Funa sopra il. tempo che pren- 
de il suo nemico per seminar la zizzania, 
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!*a1tra sopra la maniera eh* esso ti ado- 
pera*. • ' • . ’ 

4. In prinlo Ifloga ci fa'vederfc, che’ il nc*- 
mico viene a spargere la sua zizzania nd 
tempo Che gli altri dormono. Lezione im*- 
portante per i Pastori delle anime J'e ge- 
neralmente per- tutti quelli f che sono inca'>> 
ricati della condotta degli altri . Quando 
la loro sollecitudine si addormenta , eitco 
il momento colto dal demonio per sedur- 
re le anime, che lóro son . confidate . Con- 
siderando le conseguenze della lor negligcn- 
> za devono dunqde. non rallentarsi giam- 
mai nelle loro' cure . Essi sono responsa- 
bili di quelle anime ; Dio un giorno le 
richiederà da loro; c loro dirà, come a 
Caino:Dov*è tuo' fratello ? Che ne hai tu 
fatto ? li -grido del suo. sangue è salito 
dalia terra -sino .a me (i).*Sia che 1 q ab- 
bia immolato, il -vostro delitto , sia che 
là vostra negligenza lo abbia lasciato pe- 
rire , sarà sempre vero , eh* egli si c per- 

(lì Et ah Demìnur ad Caia: Uhi est *Abel fra- 
ter tuttsf»..» Qhìiì fediti^- Vox sar.guinls fratris 
tui clamat ad me de terra • Gcnes. 1V< v.p.cio. 
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ditto nelle Yostre mam ; T anima vostra 
rispondeva della sua (i) ; Nè questa le- 
aione è fatta . solamente per quelli , che 
sono incaricati della cura delle anime; essa 
è diretta a tutti gli uomini. Essa ci avr 
verte tutti della vigilanza in cui il timo- 
re del nostro nemico deve tenerci conti- 
nuamente , La nostra, vita sulla terra è 
una guerra non interrotta (i) . Come ui| 
lione che rugge,.il demonio si aggira inces- 
santemente intorno di noi, spiando il mo- 
mento per divorarci Noi dormiamo^ 
ma il demonio veglia. Se noi cessiamo- 
\ un I momento c di star. sull"' avviso , allora 
\c , ch’egli viene improvvisamente a piom- 
bare sopra di noi. Perciò,* tra le diverse 
virtù, una delle più specialmente* racco- - 
mandate c la ^vigilanza- cristiana. Veglia- 
te, ci dice .Gesù Cristo., perche , non sa- 

f . , 

(l) Sannuìnem autem cjm$ de mxm tua rcqul-, 

. Ezech. III. y. i8. , 

( z) Mìlitla est vita hominls super terram,Joh[ 

VII. V, I. 

(j) ^Iversar’us vester^ diabolus tmquam'lcQ 
rugiens circuita qumens qmm devoret, i. Pét» V, ' 
vers. 8, . - 
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pcte nc il giorno, nc Torà (i). Vegliate 
per non esser preda delia tentazione (a) . 
Vegliate in ogni tempo (?)• ' 

5, ln<seeQndo luogo consideriamo il mez;. 
70, che adopera il demonio per sorpren- 
derci. Dopo aver seminata la zizzania, 
durante il sonno altrui, e senza esser ve- 
duto, si ritira per non essere discoperto. 
Sa che se tale si mostrasse , quale egli è , 
|>en lungi di sedurre , inspirerebbe paura 
ed orrore.. La sua insidia non è perico»> 
Iosa, se non pcrch-eMa non . c" prevedu- 
ta.- Egli nasconde con arte finissima la 
fossa, nella quale vuol t rabboccarci . ' ira 
ricopre con^ esca - la più> propria ad invi- 
tarci : c variando i suoi -allettamenti se- 
condo le nostre ioclinazioni, i nostri gu- 
sti, le nostre passioni, ^flFre a ciascuno 
di noi Toggjetto più lusinghiero. Egli spie- 
ga agli sguardi dell" ambizioso le dignità, 

, • I . i rt -' . i. 4 T . »'■ ' 

( * ) Vigilate Uaque , quia netchìs dlem , fuqae 
horam, Matth.XXV. 

(1) Vigilate & orate ut non ìntretls in tenta» 
tlonem, Matth. XXVI. v. 41. 

. Vigilate ìtaque mni tempore • Lue, XXI. 
Vers. 3^* ’ * 
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c gli ongfi 5 a quelli dell*' avaro le rie-^ 
chstzc ; deir intemperante , i banchetti ^ 
,c le crapule; del ■'libertino ^ le volutti'^ 
Egli attacca ciascuno dalla lor parte ipiii 
debole * In qualsisia luogo, in cui voi ve-* 
drcte una attrattiva che vi porta 
.qualche peccato , riconoscete una imbosca- 
ta del «demonio. Quella adulazione,- che 
sveglia il vostro orgoglio,. é il demoni» 
che l’ha «suggerita; quel consiglio che vi 
svia, è. il demonio che lo ha ispirato ; 
queH’csempÌQ che vi strascina ^ f è' il de-* 
moni» chcJo.ha .suscitato; quella "occa-^ 
sione ';che vi seduce; è il demonio che 
1’ ha preparata.. Vedete. ..dunque , 'miei 
Fratelli, ci dice. 1* Apostolo San Paolo; 
con qual cautela .voi dovete^ camminare 
(i), poiché, circoj^ti dalle mi del de-» 
monio , siete ad ogni p'assor vicini a ca-* 
dcrvi. . 

6. Cresciuta poi .F erba j e venuta a frut-- 
to , allora comparve anche, la zizzania . 
La zizzania non edmparisce già subito , 


( I ) Pidete itafue t jtatres ^ quùmde ea^te dì 
huletis. Ad Eph. V. v. 15 . 
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thè è seminata: comincia col gettare ‘ra- 
duti; poi. si alza unitamente al buon gra- 
no ; finalmente fa vedere le sue * spichc ; 
ed è:soiamente‘ allora che si può facil- 
mente discernerla. Spesse volte essendo' 
piu . abbondante del fìrumento , essa lo 
guasta, e lo soffoca, e giunge sino ad 
occupar per se ‘sola la terra, che il par. 
drope avca preparata per un'util raccol- 
si. Immagine sensibile , e assai, dolorosa 
di quanto succede nel campo di Dio . li 
peccato, dopo 'esservi stato portato sen- 
za esser veduto , vi' getta in secreto pro- 
fonde vadici . Il -peccatore non palesa* 
. dapprima le sue ' tendenze ‘ viziose ; c 
mentre che' le nasconde ‘ agli altri, c 
talvolta a se stesso , fanno' nel dì lui 
cuore progressi tanto più grandi , quanto 
che i non essendo conoscinti , non vien da 
lui presa misura alcuna per arrestarli . Da 
questo concepimmo , quale attenzione usàn 
dobbiamo per ravvisare le inclinazioni pe- 
ricolose., che in noi si formano ' t qual 
cura dobbiamo avere per 'combatterle nel 
loro principio. Deb(di come TOno'-nclla lo- 
ro uscita, possono essere* represse senza 
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distolti. Voi piegate facilmente 1* atbo- 
fe ancora giovane; voi .strappate senza 
fatica la pianta , ,;,che ha gettate, poche 
radici . Ma se le lasdatc ingrandire e fori 
tificarsi, vi converrà fare de^ grandi sfor- 
ai;. Le passioni accresciute dal tempo 
sopra tutto rese forti dall’, abito, saranno 
divenute .ben più -.difficili a; lasciarsi do^ 
minare, e.- sterpare . - , > " " > * 

; 7 . Frattanto sul campo del Signore hb 
zizzania s’innalza insieme col buon grano ^ 
ci.oè , i;, peccatori . cresconò a un ;tempci 
stesso coi giusti, e in mezzo di essi. I 
vizj degli ijni ,, le virtù degli -, altri pren* 
dono un -, aumento continuo .Ma non è 
ancor tempo di poterli- distinguere *, In. 
questa deplorabile mescolanza, che siamo 
noi,? ^Possiamo noi lusingarci’ di essere 
quels puro frumepto seminato dal padre 
di famiglia Non abbiamo noi’ a temere 
di essere'la sci.igurata zizzania sparsa dal 
suo nemico ? Esaminiamo con profonda at- 
tenzione le nostre disposizioni .interiori . 
Non cefehiamo idi farci una illusione,. che 
ci sarebbe fimcsta. Affatichiamoci con una 
continua attività • a. strappare ..dal nostro 
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cuore le sementi- viziose che lo infettano» 
c a farvi germogliare , c ffuttificarc le 
sementi <ii santificazione e che 

Dio vi ha collocate . . » / . x 

. 8. La differenza del frumento , • e della 
zizzania non si mostra chiaramente , che 
allo' svilupparsi delle spiche *' Sino a 'quel 
punto il .discernimento non è stato faci- 
le : e per farnelo sarebbe stato * mestieri 
di una grande attenzione < Per simil modo 
i giusti .c i peccatori non si fanno distin-* 
guere;se non allora, che manife^ansi cola- 
le lor -opere^ Fino a quel punto non so- 
no stati coi^nosciuti fuorché dà DÌO ; . mà 
restaron eonfusi agli occhi degli 'uomini V 
Gì è anzi •proibito'ldi formar contrè di 
essi dei giudizi sfavorevoli sópra sempli--;' 
ci probabilità » di presumefè malamente 
delle loro disposizioni , d’ interpretare itt 
sinistra parte le • loro intenzioni ». Le loróf 
azioni positive c formali sono il contras- 
segno , che Gesù Cristo ci dà ,, onde i 
buoni distinguere dai malvagi . Voi li- ri- 
conoscerete dai loro frutti , ci dice egli : 
le spine non danno uve ; né i ficlù . si rac- 
colgon su i bronchi . Il buon*' arbore è 
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quello che somminism bttwù frutti ; il 
cattivo quello che ne produce di cattivi 
(i) . Esondo dunque noi collocati in mez-^ 
20 degli uni, e degli altri, obbligati a 
^Qj^Yìvec con tutti , ci e necessaria una 
gprande circosperione in faccia a quelli che 
fioa si^sqqip ancora fatti conoscere colle 
tetojirioni.La carità ci proibisce, .riguar- 
do a loro, i giudi?] temerari; ma non ci 
vieta una prudente riserva • Siam- debitori 
a loro di non pensar male di essi »*- sjso 
4, tanto che non cc ne abbiano dato un 
legittimo fondamento; ma/ noi siamo poi 
debitori a noi stessi di non abbandonarci 
indiscretamente a Iosa » sàno ^ tanto , 
che per la* loro condotta non abbiamo po- 
tujo assicurarci dei loi«o principi •. Vi c 
certamente *m mezzo,' tra la cattiva opi- 
^n*-y«0!iccp«a “Sopra semplici apparenze- 
Ut %niliatiti accordata egualmcnc# f»- 



* * 

.(i > J[ fruSibus eorum tog^ofcetlf eos » 
quid colligunt de Spini f /iW, ant de trlbulh fir 
eui^Sic omàls arbor bona fìruSlus bonas faeltima- 
Id autern ’arbor -malos frhH^s faat . Macth. Vili 
vers. iS.' • , * 
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pra delle pure apparenze; ed è in questo 
mezzo., che noi . dobbiamo tenerci verso 
quelli, che non abbiamo a vuto, ancor tem- 
po di ben- conoscere .• Ma allor che T er- 
ba in fine innalzatasi in ispica ha fatto 
conoscere Ja> zizzania ; allw . che i pLeccatori 
gettando finalmente il velo, si sono di- 
chiarati colle loro azioni, qual deve .essere 
verso di loro la nostra condotta ? Ce lo 
insegnerà questo. Evangelio con. quel che 
segue. ■ . - ... ; . > 

g..E i servi del ^ padre ■■ ài famiglia' 
vennero a dirgli: Sigaore', non avete voi 
sem'inato ‘ del buon seme .nel .vostra campo?- 
JD'omle durupLe ha egli della zizzania?. E- 
gli rispose loro: Qualche uomo nemico- ha 
fatto questo. I servi gli ripigliarono: Vo- 
lete voi che cmiiamo a - coglierla? I ser- 
vitori , la cui indolenza avea lasciato sen- 
za avvedercene seminar la zizzania, la 
cui negligenza aveala lasciata crescere sen- 
za osservarla, ci- danno anche adesso Tc- 
sempio di uno' zelo riprensibile, c perico- 
loso . Il loro motivo senza dubbio è lo- 
.dcvole ;i vogliono purgare il campo del lor 
padrone dalla zizzania che lo infetta, msk 
Ton\o IL N 
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il loro ardore e troppo trasportato , e i 
loro mezzi sono troppo violenti * Per si^ 
iiiil guisa noi vediamo degli uomini, d’al- 
tronde pieni di religione , e sovente an- 
cor dei Pastori della Chiesa, animati da 
uno zelo riprovato dalla religione j c che 
ha molta conformità con quello dei servi 
del nostro Evangelio . ». • - 

10. Zelo impaziente, che vuol far tut- 
to in un momento. Appena che si è par- 
lato, vorrebbe si che tutto cangiasse . fac- 
cia . NTon si conoscono né i momenti fa- 
vorevoli per operare il bene, né le dila-* 
zioni necessarie per prepararlo , né le, mi- 
sure proprie per assicurarlo. Si vuol giu- 
gnere tutto ad un colpo allo scopo . Di^ 
cesi, come dicono .questi servi: Volete , che 
andiamo? né si considera, che la precipi- 
tazione nuoce quasi sempre all’ effetto , che 
si vuole ottenere. 

11. Zelo cicco c senza, lumi. Perché, si 
scopre un abuso talvolta leggero, spesso 
ancora immaginario , nasce la voglia di 
riformarlo . Si affrontano senza alcun ri- 
guardo tutte le opinioni , tutte le affezio- 
ni, 9 sieno esse colpevoli, o sicno legit- 
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Non si vede, che ad' un abuso chè 
5Ì cerca distruggere ,• ‘se ne sostituiscono 
parecchi altti ; e che per un male , che 
forse s’impedirà,' si fanno nascere dei mali 
più gravi , e si estinguono dei beni gran- 
dissimi i Ecco quello, che T Apostolo chia- 
ma zelo, che non è secondo la scienza (i)» 
Zelo duro c crudele , chc.confon-^ 
dendo nel suo odio il peccatore col pecca- 
to, perseguita l’un c l’altro collo stesso 
■ furore ; provoca continuamente i castighij 
non ottiene mai le benedizioni ; zelo che 
ne’ suoi trasporti sembra ‘ desiderare più 
la distrUzion del colpevole , che non la 
sua conversione; c zelo censurato* che Ge- 
sù Cristo disapprova severamente nei suoi 
Apostoli , dicendo loro : Voi non sapete 
di quale spirito siate (i). 

- ij. Tutto questo non è già lo zclo^ 
che ispira la Religione : sono i capricci 
dell’uomo, c non le virtù- del Cristiano : 
sono le imprudenze del ministro , e non 

- ' ^ ' N -a • ■ ■ 


(t) Mmulatlonem Dei habent ^ sci non saundum 
stìentìam. Ad Rom.Xrv. 2. 

(i) T^tfcitif f cHjus spìrltus efnV.Luc>lX. 
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ie funzioni del rainis,tero. Il Vero zelo noti 
è altra cosa , ,che ^la carità ; ed è tutta 
quello, che la cariti ha di più paro, e 
di più sublime . , La* cariti eccitando il di 
lui ardóre , ne reprime i traviamenti la 
carità ne modera la petulanza ; la cariti 
ne illumina,’ e ne regola i movimenti; la 
cariti ne addolcisce i trasporti . Se per 
r ostinazione ,di alcuni peccatori , 'lo zelo 
si _vede costretto a pronunziar le pene 
della Chiesa , la cariti c ancor quella , 
che le inflige; e nella stessa punizion del 
colpevole non si occupa che a procurarne 
la di lui felicità. ' ' 

: Noy disse egli ( il Padre di fainigUay 

per tema che cogliendo la zizzania, non 
isterpiate con essa anco il grano. Lasciate 
che V una e V altra crescano fino alla ri- 
colta . Ecco lo ^zelo indiscreto dei ser- 
vi represso dal loro padrone . La risposta 
che loro di,. e la sua condotta rapporto 
. alla zizzania, che desola il suo campo, ci 
somministrano due lezioni importanti: Tu- . 
na sulla tolleranza di Dio verso i pecca- 
tori ; V altra sópra la maniera , colla qua- 
le noi dobbiamo contenerci riguardo a loro. 
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1 5 . ‘ Il padre di fattiiglia soffre sino al- 
la messe nel suo campo la zizzania, che 
occupa il posto del grano , che tira • a se ' 
il nutrimento del grano , che può soffo-»’ 
care, e guastate il grano. Così Dio tol- 
lera i peccatori fintante che sono " nel 
mondo, e fin tanto che venga la stagio-' 
ne di mieterli; e li tollera berichè occu- 
pino dei posti , . nei quali . potrebbero es- 
servi collocati dei giusti ; benché nuocano 
ai giusti ; benché possano ancora corróm- 
pere i giusti . Entriamo nelle viste della 
Provvidenza, ed esaminiamo i motivi deis- 
ta sua condotta per ' questo rapporto . Nc 
troveremo di due sorti; gli uni relativi 
ai peccatori medesimi , che . sono tollerati 
da Dio ; gli altri relativi ai giusti , tra 
i quali essi convivono . 

16. Per riguardo ai -peccatori, la' tolle- 
ranza Usata da Dio verso di loro è un 
benefizio della sua > infinita misericordia. 
Non va ‘la cosa nell* ordine morale come 
nell’ ordine fisico . La zizzania nell’ ordine 
morale può divenire buon. grano; e questa^ 
intensione di Dio nel lasciarla .sussi- 
stere. Egli non vuole la. morte dell’ enx- - 
* . N ^ ' 
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pio , ma la sua conversione , e la sua vir 
ta (i). Sente compassione delle sue crea^ 
ture, sviate, e si degna di dissitniriare i 
loro peccati sperando sempre la loro pe- 
nitenza (2). Se accorda loro del tempo,* 
egli è per dar luogo at loro pentimento (j) 

£ se li aspetta, egli e per dar loro H 
perdono (4) . Quanto dobhiam noi confon- 
derci , quanto esaurirci in féflidimenti di 
grazie, contemplando questa bontà inal- 
terabile! Se quandio eravamo sotto il gicn 
go dei peccato, lA gittsrJtIa' divina si fos- 
se mossa a colpirci , dove al presente sa-* 
remo noi? Quanti anche tra noi ,* possono 
dire a se stessi: Che sarebbe di me, do-* 
ve andrei io , se io questo momento i| 


(0 'Humquìd voluntatU est worr implì * 

duit Dominai Deus^& non ut converratur a viU 
futf, tS" •vivati Ezech.XyiII. v. 25, 

(2) htìsercrls omnium , quia omnia potei , • 

dissmalat peecat<t bomlnum propter pcenitentlan. - 
Sap. xi. V. 24. 

0 ) /adicAìis das locum in peceatis pof>^ 

nltentÌA. Sap. XII. v. 19. 

( 4 ) Vtopterea expe&at Domlnus , miforeatur ' 

veltri • Iwi. XXX. V. <8, 
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Giudice supremo venisse' a chiedermi il 
conto, che un giorno gli debbo rendere? 
Noi siamo tanti rei, che potremmo ad ogni 
istante ricever la nostra sentenza di mor» 
te , e per i quali c^ni momento di vita 
contiene una nuova grazia. Ma non. ba^ 
sta di riconoscere' i bcnefizj segnalati,. di 
qui Dio ci colma continuamente,^ tolleran- 
doci malgrado le nostre colpe j la^ rico- 
noscenza eh* egli esige da nói , consiste 
nel profittarne.. Il ; prezzo eh* egli richiede 
della sua inesauribile pazienza («ce lo di-^ 
chiara nei Libri santi ) cho noi facciana 
' penitenza , ed imploriamo colle nostre la^ 
grime la sua indulgenza (i)*,* 

17. Per rapporto ai giusti , la mesep.. 
lanza dei peccatori ,con essi , al primo 
colpo d* occhio presenta a loro dei grandi 
inconvenienti; essa li espone alle loro pctv 
secuzioni , c quello eh* è ancor più fune- 
sto, al contagio dei loro esempi . Ma con 
un poco, di riHcssione- ò facile ^ di restar 
N 4 ■ ^5 

(i) Quìa patìenr Domlnus est% In hoc Ipto pa~ 
nheantHff clr indulgentìam ciuf fusU latrymis po- 
ftulcmur. Judith Vili, v., . r* ~ 
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persuaso eh’ essa i procura loro vantag-» 
gi ancor maggiori 3 e eh’ essa è- altresì 
per essi un benefizio della, celeste mise- 
ticordia . , • 

18, In Aprirne luogo ló spettacolo dei 
malvagi serve .all’istruzione dei buoni,’ 
Come gli esempj dei Santi del Cielo , ■ e. 
della 'terra mostrano quello che si dee 
praticare; Qosì^gli scàndali .dei peccatori 
passati , e .presenti insegnano quello che si 
deve schivare ; indicano* le sorgenti più 
Comuni dei vizj ; fanno vedere le occasio- 
ni più ordinarie . delle cadute; scoprono Ic^ 
passioni .più.- famigliar! all’ umanità . Stu- 
diando il cuore, umano nei suoi deviamen- 
ti s’impara a dtffidàrsi del ' proprio cuo- 
re ; contemplando, quel numero immenso di 
peccatori? di ogni- specie, che inondano la 
terra, il Cristiano fedelcvvcdc quello ch’e- 
gli avrebbe potuto essere , e quello che 
potrebbe ancor divenire . L’ aspetto conti- • 
nuo della umana debolezza, lo ritiene nel-/ 
la umiltà, e nella vigilanza. 

19. In secondo luogo i vizj 'dei malva- 
gi servono a perfezionare, e a consolida- 
re le’ virti^ dei buoni. I<a virtù si puri-- 
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fica nelle persecuzioni; c si fortifica nelle 
tentazioni . Essa ha bisogno per sostenersi 
di essere esercitata . Le, prove di- ogni 
genere, che i peccatori le fanno subire, i 
tenendola in . una continua attività le im- 
pediscono di rallentarsi. Questo è un cen- 
tro di fuoco, che-. s’ infiamma tanto più ^ 
vivamente, quanto è più tormentato. 'La 
virtù non è mai tanto brillante, quanto' 
allora che si presenta trionfatrice delle 
seduzioni degli esempj,-dei dispregi, del-* 
le minacce , delle tentazioni , delle perse-* 
cuzioni di un mondo tanto avido - di cor-i 
rompere gli altri, quanto ardente a cor-i 
rompere se stesso. - * •- ' ' 

. 2 0. In terzo luogo la riunione coi mal-' 
vagi fa sbucciare nei . bu<mi delle virtù, 
che non avrebbero avuta L occasione , di ‘ 
nascere. Quando la 'Chiesa è stata attac-* 
cata dalle eresie , ella ha suscitati dei 
Dottori per sua difesa. Per * sottrarsi agli' 
scandali , dai quali il mondo e*, allagato '/ 
gli Anacoreti sono andati a popolare^ ì 
deserti V 11 timore dei libertini j e dei dis- 
soluti ha riempiuto i chiostri di Vergini . * 

Se* la teira > non ares$e ' avuti i suoi, ti- 
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ranni , il Cielo non avrebbe i suoi Mar-ì 
tiri. ; * ’ 

ai. Questa tolleranza di' Dio per i mal- 
vagi ei mostra la caritatevol condotta , 
che noi stessi dobbiam tenere verso di 
loro, quando noi li conosciamo come ta-s 
li . Ma noi dobbiamo conciliare con queU 
la cariti, che loro è dovuta, un dovere as-» 
solutamente differente , e che può anzi sem- 
brarne contrario . Questo è di garantirci , 
con un prudente allontanamento dalla so- 
cietà con essi, la quale potrebbe coriXMn- 
perc noi medesimi . Imperciocché è pror- 
prìo della zizzania il guastare il frumen« 
to: e tal è la. sua deplorabile abbondan- 
za nel campo del Signore, che il granot 
più puro dee temerne sempre il contagia,» 
La pratica e la conciliazione di questi due* 
doveri , che sembrano tra loro opposti , 
richiede qualche rischiaramenio . Corain- 
cianio dall’ esaminar quello , che ci viene 
prescritto dalla carità verso il prossimo • ' 
' *1. Primieramente la carità esige, che 
boi conserviamo per lui i sentimenti fra- 
terni , c che detestando il suo peccato , • 
noi amiamo la sua. persona , Ogni nostra- 
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prossimo ha diritto al nostro amore : c 
gli sventurati peccatori abbandonati al più 
grande di futti i. mali, non hanno essi 
dei titoli alla nostra commiserazione i 
• aj. Un secondo dovere imposto dalla 
(rarità,. è di pregare pei peccatori. Le prc-^ 
ghiere dei giusti attraggono sopra quell; 
ehe non lo sono, la grazia della conver- 
9Ìone . Ai. voti di santo Stefano , e di 
santa Monic4 è debitrice la * Chiesa de* 
suoi due. gran luminari. Paolo, ed Ago< 
stino . ^ voi pure , che avete avuta la 
feliciti di essere rieondotti dai vostri de- 
viamenti , potete voi dubitare , che, no» 
abbiate anche voi dovuto il benefìzio del 
vostro ritorno alle orazioni dei giusti? E 
lascierete voi mancare questi sfortunati 
di quel soccorso , senza il quale sareste 
voi stessi , periti ? ■ , 

Un altro dovere ancora versa i pcc-. 
catori è di tollerarli, di. trattarli con dol- 
cezza , di non pretender di escluderli di- 
propria autorità dalle assemblee dei fede- 
li. £ qual è. dunque il semplice fedele 
che credesse aver dritto di rigettar quel- 
li, che Dio stesso sopporta? Volendo in-» 
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discretamente troncar la zizzania, si cor-^' 
re rischio, come lo dice Gesù Cristo^ di 
sradicar il frumento . ‘ Forse quest’uomo*,' 
©ggi^ì peccatore , è destinato dalla Prov^ 
videnza a .divenire ben presto, un vaso^ 
di elezione. Forse è chiamato ad una san> 
cita più sublime della vostra', la cui se- 
verità vuol adesso colpirlo co’ suoi, ana- 
temi . Alla Chiesa sola spetta il potere 
di escludere dalle sue adunanze gli er- 
ranti, c {.peccatori ; ed essa ha dettate 
su questa materia delle regole, che uni-.< 
Sjcono ad una caritatevole ^ moderazione 
una esatta giustizia , e dalle quali a chi' 
si sia*” non è permesso di allontanarsi * 
^25. Noi ‘dobbiamo ancora per riguard» ' 
al peccatore , travagliare per quanto è iiji; 
noi alla sua- conversione. Due mezzi pcr^ 
ciò vi sono . Il primo , il pi^cipalc , ..il' 
più efficace , il più esente dagl’ inconvce 
nienti ■^fioatro esempio. Ispiriamogli. 
1’ orrir.idw‘^oi vizj collo spettacolo del-*' 
leiltoSfirc virtù j' e vedendo egli quel che^ 
1^'' siamo impari ad arrossire di quel ' 
-jf^egli è . L’ altro mezzo è di porgere ai , 
peccatori degli av^jM salutari , c-v.dcUc^f 
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Saggie esortazioni . Ma questo mezzo più 
diretto ancora del" primo vuoisi inipiega- 
to con prudenza maggiore . indisci^ezio- 
ne , che si mettesse nel suo esercizio, po- 
trebbe renderlo più pregiudizievole , che 
vantaggioso. Bisogna cominciare, dal di- 
stinguer quelli , :ai' quali 1* autorità , dì 
cui spno . rivestiti , impone V obbligo di fa- 
re ai «peccatori delle rimostranze religiose, 
da quelli , che non hanno altra missione , 
se non quella della carità . I primi so- 
no i soli .- tenuti a titolo di giustizia di 
dare gli avvertimenti salutari; e possono 
mettervi più di forza e di veemenza, se- ^ 
condo il genere , e la misura della loro 
autorità . Ma sì gli uni ubbidendo alla 
giustizia, si gli altri .soddisfacendo alla 
carità , devono avere dinanzi agli occhi 
questa considerazione essenziale . L’ ogget- 
to unico negli avvisi, che danno al ìjec- ' 
catore, essendo , ^ e non > potendo esser al- 
tro , il vantaggio di lui , c' il suo ri- 
torno a una vita migliore , devono con 
gran cura astenersi da quanto potrebbe 
allontanarli *da questo . fine . Deyono te- 
mere di Ributtarlo eoa esortazioni fatte 
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fuori di luogo c di tempo'; di inasprirlo 
con discorsi troppo severi , amari j " dis^ 
gustosi , violenti * Devono spiare , c co- 
gliere i momenti favorevoli alle' ispira- 
zioni della grazia ; i proporziotìare i ' loro 
discorsi j il tuono, le loro maniere allo 
.disposizioni Conosciute del soggetto , al 
credito eh* essi hanno sul di lui spirito; 
c a tutte le circostanze , che possono fa- 
cilitarne il successo. E bisogna osserva-^ 
re , che in generale la dolcezza è quella 
virtù, che' fa’ la forza della predicazione 
evangelica , e che gli stessi rimproveri , 
ì discorsi severi , le correzioni talvolta 
utili al peccatore, talvolta necessarie* al-» 
la liberazione della di lui coscienza , de- 
vono sempre essere accompagnate dal lin-» 
guaggio, c dallo spirito di cariti, che ne 
preparano, e* che soli possono assicurarne 
1* effetto ( I ) • 

2 S, Ma se la cariti che dobbiamo al 

! 


(i) Fratrer y etft pmocupatut fumi homo in 
kllcjno delì&o, “uox, qui splrltualef estir , hujus- 
modi Instrùlte in spìritU ' Unltatlt , consìderam te 
Ipfumi ne & tu tenterif» Ad Gal. VI. x. ‘ ^ 
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t^rossiin* » prescrive di accostarci a lui 
Ogni, volta, .che possiamo essergli utili, 
la. carità, che per preferenza dobbiamo a 
noi stessi* ci ,ordina di allontanarci da 
coloro , la di cui società ci sarebbe no- 
Cevolci 11 precetto, e T eccezione deriva- 
no dallo, stesso principio . E’ la stessa viltà 
che noi pratichiamo tanto allora che noi 
ci uniamo ai nostri fratelli , quanto allo- 
ra che noi.ee ne separiamo. Un prover- 
bio volgare , che lo Spirito Santo si è 
degnato di consacrate , , dice : Che l’ uomo 
diventa simile agl’insensati che da lui si 
frequentano (i) » Guardatevi,' dice il 
grande Apostolo» dal lasciarvi sedurre: 
i cattivi discorsi sono la corruzione dei 
buoni costumi (i). E T esperienza di tutti i 
tempi , , e di tutti i luoghi non basta ella 
per, insegnarci che il commercio coi pec- 
catori è uno dei' più seducenti incentivi 
al peccato, c una delle armi più formi- 


( 1 ) ^rmeur stultorum slmilU cfficletur • Pro?. 
Xm. V. ao. 

( 2 ) 'ìloìlte seduci : conumpmt mores bonos eol- 
loquìa mia, i. Ad Corint. XV. v. jj. 
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(labili del demonio?^ E* ditKcile- mante-t 
nersi lunga tempo in .paniti , • respirando 
spesso un’ aria . pestilenziale . La compa- 
gnia abituale dei malvagi produce due. 
grandi mali : il pericolo per se stesso ; e 
lo scandalo per il pubblico . Laonde- por. 
quanto gradevole , per quanto vantaggio- 
so possa essere il loro commercio, si dee 
assolutamente interdirlo, a se stesso: ia 
tre casi: aliala che non si può loro^ pre- 
star servigio; allora che si può temere 
la lor seduzione; allora che si- potria 'dare 
scandalo stringendo legami sospetti. 

^ 7. Ma questo, allontanamento’ dai pec- 
catori > come prescrive la prudenza, ani- 
mette delle eccezioni , e delle 'modifica- 
zioni.* In primo luogo ,- egH c sottomesso 
alla legge di un ordine superiore , che 
prescrive 1’ osservanza dei doveri della 
stato, c che unisce intimamente coloro, 
che hanno tra di se dei vincoli necessari- 
formati dalla natura, o dalla legge. Nor\ 
si creda la moglie autorizzata a divider- 
si dal suo sposo , il figliò dal ’ padre , if 
fratello dal fratello, 1* inferiore dal supe- 
ifiorc, a motivo dei peccati ai quali li 

Ycn- 
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veggono affezionati. Il loro dovere è non 
di separarsene, ma di sopportarli; non di 
fuggire il cattivo esemj^io , ma di garan- 
tirsene. Per simil modo, quelli che dal lo- 
ro statò sono costretti a soccorrere gl^ in- 
fermi nel contagio, devono costantemente 
restare in mezzo di essi , Le precauzioni 
preservatrici dall’ aria infetta , sono loro 
raccomandate; l’allontanamento loro è in- 
terdetta. In secondo luogo, la fuga dai 
peccatori non deve far cessare verso di 
loro i riguardi, le urbanità, le convenien- 
ze, che sona in. uso nella società, e che 
l’ Apostolo mette nel rango • dei doveri 
della carità (i). Essa restringe solamen- 
te queste civiltà a quello che esige la 
convenevolezza . In terzo luogo , il dove- 
re di ritirarsi da essi , non dispensa da- 
gli offizj .di carità, che loro sono dovuti, 
tanto di quelli dell’ ordine temporale di 
cui possono avere bisogno, quanto di quelli 
dell’ordine spjriti’ale che loro sono pur 
Tomo II, ' Q 

( I ) Charitate fraternìrath Invlcem dlVgcn- 
tes : honorc Invictm pnevenlcntei . Ad Rom. Xlli» 
vers. IO, ' • 
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troppo necessarj. La misura della saviez- 
za è di tenersi ad una tale distanza, che 
ci preservi daires«cr tocchi dal loro con- 
, tagio; ma che non ci tolga dal facilmen- 
te approssimarsi a loro per servirli . Non 
è la nimistà, ma bensì la riserva, che ci 
è raccomandata dalla Religione . ' 

• 28. Ben si vede che questi principj sopra 
la- condotta da tenersi verso de’ peccato- 
ri sono necessariamente assai generali ed 
assai vaghi . Ma egli è impossibile di trac- 
' ciar regole precise sopra una materia, che 
dipende da circostanze così moltiplicate, e 
così variabili . Tocca ad uno zelo illumi* 
nato a farne l’applicazione, e ad adattar- 
le alle congiunture nelle quali si può tro- 
vare . 

ap. JS al tempo della ricolta dirò ai 
mietitori : Sterpate prima la zizzania , e 
legatela in fastelli per bruciarla: il gra- 
no poi radunatelo nel mio granajo . Que- 
sto tempo della ricolta , Gesù Cristo ce 
lo insegna, è la consumazione del secolo. 
Là finisce la pazienza divina : là 1’ infi- 
nita misericordia ha posto il suo termine : 
là si apre il regno della giustizia, regno 
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eterno t immutabile * Questo regno co- 
mincia dalla separazione , che i mini- 
stri- di questa giustizia' supretna , cioè 
gli Angeli figurati dai mietitori , fanno 
del buon grano, e della ziazania^ dei giu- 
sti i e dei peccatóri fin a quél punto me- 
scolati* e confusi; Nascita* ricchezze* for- 
za * potenza , talenti , scienza , genio , c 
quanto noi ciechi mortali consideriamo , 
riveriamo, amiamo, ricerchiamo, tutto di- 
sparve, tutto perì. Non resta più tra gli 
Uomini che una distinzione , la virtù , e 
il vizio : c questa regolerà la differenza 
della loro sorte per tutta l’.etcrnità * La 
zizzania è ammassata in fastelli, ber esse- 
re incendiata: i malvagi sono ammucchia- 
ti in un fuoco che li divorerà continua- 
mente senza consumarli giammai . Il fru- 
mento è raccolto nel granajo del padre 
di famiglia : i buoni sòno portati nel se- 
no di Dio per godervi d’una felicità per- 
petuamente rinttovellatà-, nè giammai fi- 
nita . Alternativa spaventosa nel t«npo 
stesso e consolante, che dovrebbe far l’ar- 
gomento delle nostre eterne meditazioni. 
Da qual parte sarò io collocato in que- 

O a 
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Sta terribile sepi^raaione ? Che diverrò iq 
in questa catastrofe deir universo ? Una 
eternità della più grande felicità, di una 
felicità al di sopra di quanto 1’ mnana ra-r 
gione può concepire : una eternità di tor- 
menti che sorpassano quanto la immagf- 
nazione può figurarsi . Ecco i due destini 
fra i quali finche io. son sulla terra, re- 
sto sospeso. Mi è ancora possibile di schi- 
yar 1’ una ; il tempo mi è accordato per 
meritar l’altra. Deh! ad. ogni azione che 
io mi preparo di fare, questo profondo e 
salutare pensiero venga a presentarsi al 
mio spirito . Potrei io aver V orrenda in- 
trepidità di cofpméttere un peccato» quan- 
do vedrò le sue conseguenze, quando con- 
templerò i . beni di cui mi priva , c le 
miserie alle quali mi espone? 
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Parabola' del gfaùo di senàpd , 
e del lievito ; 


G, 


esit propose al popolo uAa paràbola 
àicendóT, Il regno- de^ Cieli è simile ad un 
grano di senapa , che un uomo prese , e. 
semino nel suo campo . Onesto grano è bensì 
la piu minuta di tutte le semenze ^ ma 
cresciuta che sià^y è il maggiore di tutti 
i legumi j e diventa un albero, di modo 
che gli uccelli dell* aria varino a riposare 
sopra i di lui rami ; Egli disse loro an- 
cora <luest* altra parabola : Il regno de* Cieli 
e simile ad uri pezzo di lievito ^ che una 
donna prende , e rimescola con tre staja 
di farina sino a tatito i che tutta sia fer- 
mentata . Gesù disse alle turbe tutte que- 
ste cose per via di parabole: nè mai par-^ 
Idva-^ loro senza parabole , affinchè si adein-* 

O 3 
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ylsse (luello che era stato detto dal Profe-» 
ta : Aprirò la mia bocca per proferire delle 
parabole , e farò uscir dal mio cuore del- 
le cose nascoste dalla fondazione del mon- 
do . ( Matth. cap. v. Ji*-— 55 . )' 

SPIEGAZIONE . 

j. Gesù propose al pòpolo una parabola 
dicendo : Il regno de* Cieli è simile ad un 
grano di senapa che un uomo prese, e se- 
minò nel suo campo. Questo grano è bensì 
la più minuta di tutte le semenze , ma 
cresciuta che sia ^ è U maggiore di tutti 
i legumX, e diventa un albero y di moda 
che gli uccelli dell* aria vanno a riposare 
sopra i di lui rami, Gesù Cristo nel cor- 
so della sua predicì^zione parla sovente 
del regno dei Cieli: e questa espressione , 
secondo la circostanza dei suoi discorsi , 
presenta diversi, significati . Qualche vol- 
ta , e questo è il senso più naturale , si- 
gnifica la Chiesa trionfante, che regna con 
Dio nel Cielo . Ma non è cosi , che la si 
debba intendere in questa occasione , Al- 
tre volte essa esprime la Chiesa militan-!^ 
te , che c il regno di Dio sulla terra , c 
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che tende con tutti i suoi sforzi a riunir- 
si al suo regno celeste. Qualche volta fi- • 
nalmente il Salvatore intende il regno in- 
teriore di Dio ncir anima fedele in virtù 
della grazia , e delia carità . I santi Padri 
hanno intese e spiegate in questi due ul- 
timi sensi , le parabole di questo Evan- 
gelio ; c forse Gesù Cristo proponendole 
aveva in vista c l’una, e 1’ altra inter- 
pretazione . Ma benché ne sicno egregia- 
mente susccttibdli , sembra a noi che ki 
prima di queste due parabole si applichi 
più naturalmente al regno di Dio nella 
sua Chiesa c la seconda al suo regno * 
nell* anima cristiana . 

2. La più piccola delle semenze dive- 
nuta in assai breve spazio di tempo il 
più grande dei legumi , è 1’ emblema na- 
tur^ale dei deboli principi , c dei rapidi 
progressi del Cristianesimo. Assai troppo 
animoso parca il comando che facea Gesù 
Cristo ai suoi Apostoli , di andare a ri- 
formare tutte le nazioni . Ma quello che 
dee parere assai più franco e animoso , 
quello che dovette colpir di stupore quan- 
ti I? ascoltavano , egli è che ne promise 

O 4 
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asseVefantcmente il successo ; egli è che uri 
Uomo sì povero , « che non aveVJt ove ri- 
posare il suo capo , ebbe il coraggio di 
predire con sicurezza, che ben presto Tu-^ 
niverso sarebbe sottomesso alla sua leg- 
ge; c che il pugno di discepoli j che Io 
seguitava , sarebbe incessantemente rim- 
piazzato da tutti i popoli della terra. Ma 
noi da qual ammirazione non. dobbiamo 
esser colpiti? Quello che per i contempo- 
ranei 'di Gesù Cristo era una profezia, per 
noi non lo è più . Questo avveninlento 
non immaginabile quando fu annunziato , 
noi lo vediamo, noi ne godiamo, noi stes- 
si ne facciam parte . Per concepire un co- 
si immenso progetto , era necessaria la 
mente di un Dio ; per predirlo , la sUa 
presciènza ; per compierlo la sua onni- 
potenza . E quali sono dunque i mezzi 
straordinar} , che ha impiegati quest’ uo- 
mo divino per operare sulla faccia del 
globo una così vasta rivoluzione ? Qui il 
nostro stupor si raddoppia ; tutti i nostri 
pensieri si confondono. Quanto la umana 
prudenza avrebbe potuto immaginare per 
persuadere gii uomini, e condurli ad ab^ 
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braeciare la Fede , la prudenza divina lo 
rigetta ; e al contrario tutto quello , che 
sembra opposto allo scopo che essa si pre- 
.fìgge, è appunto quello, eh* essa vi im- 
piegherà. Per affezionarsi dei discepoli Ge- 
sù Cristo prometterà loro le fatiche , i 
travagli , le torture , la morte » Per sot- 
tomettersi il mondo comincierà dal mori- 
re di- un supplizio il più infame < E sarà 
dalla croce eh* egli passerà sugli altari . 
Fu per noi che la Provvidenza ha opera- 
to sì 'gran prodigio» Essa ha voluto che 
lo stesso stabilimento della Fede fosse in 
tutti i. tempi la conferma, e la prova 
della Fede , Ella ha voluto che noi , i 
quali dopo una lunga sèrie di secoli do- 
vevamo esser chiamati a contemplare il 
magnifico edifiz-o della Religione > non vi 
potessimo trovar traccia alcuna di mano 
umana, c che vi. scorgessimo per tutto 
V impronto della mano divina, che 1* ha 
innalzato . Contempliamo dunque attenta- 
mente questo lungo miracolo dello stabi- 
mento' del Cristianesimo niente meno sor- 
prendente di tutti quelli che lo avevano 
preceduto, e dei quali esso forma il com- 
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pimento , e Ja prova , Paragoniamo gli 
, ostacoli, che si opponevano a questa va^ 
sta intrapresa, coi mezzi che li hanno su- 
.perati, e nella debolezza stessa di questi* 
mezzi riconosciamo il sigillo delU' diviniti. 

5, In primo luogo consideriamo il ca- 
rattere del secolo, in cui apparve all’u- 
niverso la Religione Cristiana. . Di tutti 
quelli, eh’ erano scorsi dopo la creazione, 
.era senza contraddizione il più illumina- 
to . Gesù Cristo erasP fatto precedere nel 
mondo dai genj più belli , di va glo- 
riosa l’ umana natura . Quegli spiriti così 
brillanti , che sono ancora dopo un sì lun- 
go. tempo , 1’ oggetto della nostra ammi- 
razione, da noi riguardati , come i nastri 
modelli , c che ci mettono in disperazior 
ne di poterli raggìugnere , aveano riem- 
piuta la terra delie loro produzioni . Giam- 
mai le scienze e le lettere non erano sta- 
te portate a un grado sì alto di perfezio-* 
ne . Giammai il gusto non era stato più 
diiicato : gl’ ingegni più moltiplicati ; le 
cognizioni più sparse, le opinioni più di- 
scusse ; le questioni penetrate più a fon- 
do , La Filosofia nel col»o della sua glo*» 
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m tene! lo scettro dello spirito umano , 
e divisa in. molte Sette sembrava regnare 
su molti imperj . Ciascuno aspirava airo^ 
note di essere filosofo: gl’ Imperatori stes- 
si ci avean pretensione , Questo era il 
tuono generale , e quasi la moda univer- 
sale . Quanti vi erano d’ nomini un poco 
istruiti , tutti religiosamente attaccati alla 
lor setta filosofica, vi collocavano il loro 
amor proprio , c impiegavano quel tutto 
che aveano di talenti , di cognizioni , di 
ragione, di eloquenza, a farla prevalere . 

4. Eh! sparisca dalla faccia della terra 
questo vano entusiasmo filosofico. Venga 
una nuova filosofia ( giacche con tal nome 
molti santi Padri hanno chiamata la Rc^ 
ligione di Gesù Cristo ) venga a riforma- 
re r umana ragione , a farle conoscere il 
suo vero uso, a scoprire i suoi limiti, a 
sottometterla alla fede, a pacificarla col- 
la sua morale . Venga ... ma quali saranno . % 

i mezzi proporzionati a un^ sì grande, c 
sì difficile, impresa? Dove troverà Gesù 
Cristo uomini capaci d'operare una sì pro- 
digiosa rivoluzione? Quanto si confondono 
tutte le nostre speculazioni vedendo dove 
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va egli a cercare i cooperatori' di que- 
sta sua opera sovrumana ! Egli raduni 
sulle sabbie del mare dodici pescatori del- 
la più limitata intelligenza, sprovvisti di 
educazione, non aventi nozione alcuna dei 
primi elementi delle scienze, nessuna idei 
delle arti, nessuna tintura della lettere v 
Ecco gli istrumenti coi quali cangia ' egli 
la faccia dell’ universo . Vedeteli già par- 
tire per ordin suo, e gettarsi audacemen- 
te in mezzo al mondo, non già fiei pic- 
coli Bor^i, dove non troverebbero se non 
uomini così poco istrutti com’ essi , mi 
nelle Città più celebri, contro dei talen- 
ti, e dei lumi. Vedeteli in Roma, in Ate- 
ne, in Corinto, in Efeso, in Antiochia,' 
sfidare coraggiosamente i-genj i più pos- 
senti, e i ' più esercitati. E qual sarà 
risultato di questo combattimento d’ Uff 
genere affatto nuovo, della semplicità con- 
tro la dialettica la più sottile, dcll’‘igno-' 
ranza’ contro T erudizione la più profonda ,* 
della rozzezza contro T eloquenza la piìf 
brillante ? Oh nuovo stupore !. La filosofia ,• 
difesa da una moltitudine di dotti , soste- 
puta da tutto quello, che lo spirito urna-' 
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•o può somministrare di mezzi , e di ri^ 
;sprse -, la filosofia è abbattuta . V Evanger- 
lio predicato da dodici poveri pescatori 
senza spirito , e , senza cognizioni T ha ro- 
vesciata , ed esso regna in luogo di lei 
sull* universo . Voi tcstimonj di questo pro- 
digioso successo, ricercatene le cagioni do- 
ve volete ; chiedetele a tutti i ptincipj 
delle azioni umane , Da qualunque parte 
vi rivolgiate , a qualunque ricerca voi vi 
prestiate , per quanti sforzi facciate , non 
potrete trovar altra causa , se non quel- 
, la , che assegnarono gli Apostoli stessi : 
cioè, che piacque a Dio di scegliere 1* im- 
becilliti , per confondere la' sapienza; la 
debolezza , per trionfar della forza ; quel- 
lo che il mondo ha di più dispregevole , 
per sottometter quello eh* egli ha di più 
nobile ed onorifico; quello che in qualche 
maniera 'non esiste, per distruggere quel 
ph* esiste di più grande (i), 

(i) sfulta tura mundi elegh Deut<, ut con- 
fundat sapientes : et infirma mundi- clegit Deus , 
ut tonjundat fonia: & ignobilìa mundi, C?* con^ 
^emptibìlia eligit Deus, & eu, qua non sunt , ut 
sunt desirueret. i, sd Corinth. r. 2 7. 
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>$, in secondo luo^o, quanto si erano' 
perfezionati i lumi del.. genere umano, 
tanto , e molto più ancora eransi degra- 
dati i suoi principi religiosi * Dio cra.ge-^ 
neralmente sconosciuto nel mondo , che 
avea creato . Eccettuatone un piccol po«> 
polo rinchiuso in un angolo della terra, 
ove Viveva quasi ignorato, tutte le na- 
zioni avevano , se non cancellata integ- 
ramente, almeno assolutanfìente sfigurata 
r immagine della divinità . Delle, diverse 
idolatrie immaginate in tutti i paesi, e 
in tutti i tempi si era formato, il paga<« 
nesimo. Questo ammasso di culti, nessun 
dei quali era esclusivo, perchè, nessun® 
era vero, questo > ammasso di culti, cui 
niente non divideva, ed anzi Un interesse 
comune aveva riunito, era divenuto la 
religione del mondo cognito . De^ pregiudizi 
d’ogni genere tenevano attaccati forte-i 
mente i popoli alle., loro superstizioni ^ 

6. Pregiudizi di educazione . L* incredu-^ 
lo , che oggi pretende ridurre i principi 
della fede a quelle prime impressioni che 
si scolpiscono nello spirito tenero ancora , 
c vi lasciano delle traccic permanenti, c 
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durevoli , dovrebbe almeno comprendere , 
quanto allora queste stesse impressioni 
aveano di forea per respinger la fede 
Oltre alla mitologia generale comune a 
tutti i popoli , ogtii nazione , ogni' citta 
ógni famiglia avevano le loro particolari 
divinità , da* cui speravano una protezione 
speciale, e perciò le riverivano, c le ave- 
vano care, come la porzion più -preziosa 
dell’eredità dei lor padri. ' ‘ 

7. Pregiudizi d’immaginazione. -Le 'fa-- 
vole del paganesimo abbellite da tutte le 
grazie della poesia, alla quale dovevano 
in gran parte la nascita , presentavano 
allo spirito le immagini le più gradevoli.- 
Tutto era animato da queste brillanti fin- 
zioni . I campi , i boschi , le acque , tutta 
la natura era popolata di divinità . ^Negli ' 
astri stessi che scintillavanoi sopra ' il suo 
capo, il pagano contemplava i;suoi Numi^ 
e gli Uomini celebri , che aveano merita- 
to di divenirlo. Le apoteosi. di quei pri- 
mi Eroi, la solennità delle feste, con cui 
si onoravano , la pompa dei sacrifizj ; che 
loro erano offerti', la magnificenza dei 
giuochi , e degli spcttacolf ; dove nazioni 
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intere accorrevano da diverse parti a ra- 
dunarsi per celebrare la lor memoria tut- 
ele le parti di quella religione aveano per 
oggetto il risvegliar V attenzione , il ricrea- 
re gli spiriti, il rianimare continuamente 
l’fimmaginazione . Questi brillanti delirj , 
queste .seducenti illusioni, questi sogni lu- 
’Singhieri trattenevano dolcemente il genc- 
r-e umano nel sonno de* suoi errori , di 
cui compiace vasi, e d* onde lo svegliarsi 
non poteva riuscirgli ^he spiacevole c pe- 
noso . 

8. Pregiudizi d* antichità . Pieni i popo- 
li di maraviglia per le loro finzioni non 
conoscevano niente che fosse più antica 
di esse". Le favole, con cui abbellivano 'la 
propria origine , riportavano la stessa ori- 
gine alle divinità , dalle quali facevano 
discendere i loro fi>adatori: e trovando il 
loro culto anteriore alle loro leggi crede- 
vano , che niente lo avesse preceduto . La 
lor religione, già tanto cara, diveniva ad 
essi -infinitamente venerabile per T autori- 
tà di tanti secoli , e per quella lunga per- 
petuità, che era ai Iqr occhi una garan- 
zia della sua verità, ' 

9- Vi- 
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- 9. Finalmente' pregiudrzj di politica. Il 
mondo cognito era quasi in intero i?iuni<> 
to in un solo stato , e lo stato soggetto 
ad un solo padrone. Ma un vincolo intl< 
mo legava la religione allo stato. La po- 
litica del Senato avea formata questa unio- 
ne ; quella dei Cesari la strinse maggior- 
mente u li Sacerdozio , c, V Impero riuniti 
nella medesima mano aumentavano reci- 
procamente il rispetto per V uno c H 
sommessione all* altro . Le città erano de- 
corate di templi superbi, che attraevano il 
concorsa dei popoli . Molti collegi di Sa- 
cerdoti , accrescendo la pompa del culto, 
■moltiplicavano gU interessati alla sua con- 
servazione. Le Vestali decorate di magni- 
fici privilegi; nutrivano continuamente il 
fuoco sacro, emblema di quello del pa- 
triotismo . Tutte le imprese pubbliclie 
si incominciavano con qualche atto di reli- 
gione: si offrivanó^sacrifizj. pomposi: si con- 
sultavano gli auguri : si interrogavano gli 
oracoli . I destini di Roma sembrava 10 
annessi a quelli degli Dei-, ai quali essa 
credeva dovere la sua grandezza . 

- ■ IO. Ora in mezzo, a questa religione così 
Tom,o ZI. p 
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solidamente fondata-, così universalmentd 
riverita , .rimbomba tutto • ad un tratto 
r-annunzio (f una Religion nuova , diffe- 
rente assolutamente da tutte 1’ altre , che 
successivamente erano venute ad incorpo- 
rarsi air. antica j Dessa è 'una Religione 
insociabile egli è un. culto incompatibile 
' con -tutti ' gli antichi culti; egli è un Dio 
nemico di tutti gli altri 'Dei Popoli smar- 
riti nella region dell’errore < le cose da 
Voi credute son favole ; le cose da voi 
■Tcnerate sono chimere; le cose’ da, voi 
adorate, sono Demonj < Sradicati" dai vtìr- 
stri cuori i principi, che succhiaste col lat- 
te ; abiurate a’ piedi dei nuovi altari i 
dogmi trasmessivi con una ìnimemorabìle 
successione da*" vostri antenati; sdancella- 

• tc dai vostri spiriti le vostre seducenti 
finzioni ; rompete le molle m'acstre dei vo- 

-stri governi; c,. Consentano i vostri Sovra- 

• ni a perdere V appoggio che le vostre 
pompose cerefnonie . prestavano alla loro 
autorità. Gli Apostoli 1’ harino^ detto: essi 

' hanno ordinato alle nazioni.- di calpestare 
■ tutto ciò che- fino allora era stato 1’ og- 
getto della loro veneraizionc . E qual cosa 
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vi sostituiranno essi ? In qual maniera ri- 
Canibieraunò tutto quello che annientano ? 
In luogo di quelle, divinità moltiplicate dal- 
1 immaginazione , e abbellite a suo genio 
non altro essi ptesentanò? alle adorazioni 
della terrà* che un uomo nato trajl po- 
polo più, dispregiato , e là cui vita pas^ 
sata nell umiliazione, e neir oscurità , an- 
dò a terminare per., sentenza d’ un Presi- 
dente Romano j. ili yn supplizio il più in- 
fame j in un supplizio . che Roma non im- 
pone ■ se noli agli schiavi ; in un suppli- 
zio i dei quale i suoi cittadini non devo- 
no essere* macchiati. .A quelle finzioni in- 
cantatrici* che lusingavano, e innalzavano 
gli spiriti , gli Apostoli sostituiscono dei 
misteri j cui è ordinato di credere, pr'oihi- - 
io di^ scandagliare , impossibile di pene- 
trarne al fondo . ' Qual forza si è dunque 
trovata in questi dogmi sì austeri j in que- 
sto culto tutto spirituale , per cui il ge- 
nere umano si sià veduto costretto di sa- 
crificai ad essi tutto quello ^ che da una 
moltitudine di secoli èra avvezzo a rive- 
rire * e ad amare? lo cerco il Paganesimo;, 
p piu noi Veggo. E’ scomparito dalla terra 

P z 
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^h* ci governava ; e il Cristianesimo re-* 
gna in*^suo luogo . Tutti gl’ idoli ^no in 
polvere : e Gesù Cristo c sopra tutti gl| 
altari. 

1 1 . In terzo luogo ; col degradare la Re- 
ligione , il genere umano aveva corrotta 
Altresì' la morale^. Era questa una recipro-: 
ca^^n>ne di errori e di vizj y che vicende- 
volmente sì nutrivano, e sosteneansi . Il 
cuore avea sedotto In spirito, c lo spiri-, 
“to. manteneva, cd aggravava la deprava- 
zione del cuore. L’uomo avendo diviniz-, 
zatc le sue passioni , vi si abbandonava 
con una incera sicurezza . Giunto ad adou- 
tare ouel eh’’ egli avea praticato, non ar'^ 
tossiva più di praticare quel che adorai 
va. Messi una volta in possesso dell’ina- 
pero del Cielo ì vizj , non .trovarono più 
resistenza all’ impero della' terra . Roma 
soprattutto divenuta la padrona, e il mo- 
dello del mondo, dava al mondo mede- 
simo' altamente 1* esempio di tutti i dè^ 
lieti . Coir invadere le nazioni , Roma si 
avea appropriati i loto tesori , i loro Der^ 
c i loro vizj . Il pudore non può sostener 
lettura delle satire, che svelano le 
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dissolutezze . Dalla licenza , con cui gli 
Bomini i più virtuosi dipingono i proprj 
disordini , giudichiamo qual fosse la sfre> 
nata libertà, con cui gli altri li commet- 
tevano. l' poveri oppressi , erano il pa- 
scalo dei ricchi , che li divoravano colle 
loro usure . Un lusso , di cui i dettagli 
parebbero incredibili anche al nostro se- 
colo , insultava fastosamente alla pubbli- 
ca miseria . L’ ambizione eretta in virtù ,- 
riguardata come una grandezza d* animo ^ 
dopo avere per lungo tempo ^turbata la 
Repubblica Tavea finalnìente abbattuta, e 
minacciava continuamente il trono, eh’ essa 
medesima avea innalzato,. Le vendette, 
colorite dalla politica , avevano spesso 
riempiuto di proscrizioni, e innondato del 
sangue il più prezioso e la città , e tutto 
lo stato * Immaginate tutte le passioni 
scatenate, e lasciate in preda a tutto il 
furore della loro impetuosità, e voi con- 
cepirete un* idea della morale di questo 
Popolo Romano , altra • volta sì virtuoso > 
c, sì ritenuto. 

la. Quale un giorno in nome del Dio 
vivente Giona si presentò a Ninive , tali 

V s 
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si -avànzino verso Roma -Pietro, e Paol(f~ 
in nome di Gesù Cristo . E quale è dun- 
que*, dice S. Crisostomo H motivo , che 
yè li spinge ?' Qual è la speranza , che li ' 
anima? Essi lo dichiarano altamente: vcii- 
g()iio' ad attaccar di fronte tutte le pas- 
sioni ; sfidare i némbi e le tempeste che 
lé passioni medesime ecciteranno contrq’ 
di 'essi , e sottometterle air Evangelio . 
Vengono a sostituire i rigori della morti- 
ficazione alle morbidezze del lusso ; a in- 
catenare i progetti deir ambizione coi cep- 
pi deir annegazione ; ad abbassare le pre- 
tese della superbia sotto il giogo dell’ u-t 
milta; a soffocare i furori della vendetta 
cogl’ incendi della c^ità ; a spargere i te- 
sori deir avarizia colle' profusioni della li- 
mosina ; a estinguere il fuoco della volut- 
tà colle lagrime ' della penitenza ’. Rifor- 
matori universali, vengono a cangiar tut- 
te le idee', ad abolir tutti i costumi , a 
piegar >tutte le abif^idini , a raddrizzare 
tutte le inclinazioni Vengono a strappar 
agli uomini tutto quello, di cui essi fa- 
cevano la loro felicità , ’e à ridurli- ad 
pnà vita, che da essi - era , stata riguar- 
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dat4 sino a quel punto, come la più.tri^ 
sta e la più infelice. Qual .sarà il .succes- 
so di una intrapresa così difficile, c agli 
occhi dell^ umana prudenza sì temeraria? 
Roma è Cristiana.' Essa si "lodava di e»- 
sere la capitale del mondo ; essa ora ha 
acquistata la gloria di essere la capitale 
del Regno celeste . Il giogo eh’ essa impo- 
neva' alle nazioni , è spezzato : 'ma esse 
si assoggettano al di lei religioso domi-, 
nio . La cattedra dei Sommi Pontefici’ ocr 
cupa il trono dei Cesari . Da quel posto 
elevato, donde scorrevano una volta so- 
pra la terra tutti i generi di' corruzione , 
si spandqn oggi in tutte le regioni i pre- 
cetti severi dell’Evangelio. I popoli guar- 
dano > ancora Roma per regolare la. loro 
credenza sopra la sua ; ma Roma adesso 
alla loro credenza presenta la fede trion-, 
fatricc delle antiche superstizioni. 

ij. In quarto luogo a tutti questi osta- 
coli , che sembravano dover arrestare sul 

\ 

primo passo’ la propagazione del Cristia- ‘ 
nesimo , un, altro’ più insormontabile an- 
cora a tutti gli sforzi umani, viene a Con-, 
giungersi . L’ orgoglio iìlosofeo umiliato , 
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i pregiudjzj^^ di <^ni genere combattuti. Te 
passioni represse, hanno interessato nella 
loro \ causa i padroni deila terra, più va«- 
ni, più Ostinati, ’ corrotti ancora deji 
loro sudditi Eccovi t Neroni, i Domi- 
aiani y armati di tutta la loro crndelti , 
^tsegUitare .con tutta la loro potenza la. 
Religione na*;ccnté ; Qui comincia, e dura 
poi per il corso .di trecento anni tra 1* Im- 
pero, e la Chiesa una lotta di un genere 
straordinario, che i secoli precedenti non 
avevano giammai veduta, e che sara lo 
stupore, e V amaiirazione di tutti i secoli 
che seguiranno. 

14. Gettate per, un momento gli occhi 
sopra le terribili conseguenze che seco trae- 
va la professione del Cristianesimo , 
chiararsi Cristiano' era lo stesso che as- 
soggettarti, .aHa pratica delle più austere 
virtù, abbandonarsi all* ignominia, e ai 
supplizi dei delitti più detestati. La fede 
dei Cristiani era accusata di ateismo ; le 
loro assemblee di iKirbarie le più atroci; 
il loro culto di dissolucezze le più vergo-^ 
gno- e . Ogni Cristiano era agli occhi del 
popolo accecato , un infame , nemico dei 
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rostuml ■ tmò scellerato , nemico della pa- ' 
tria ; im ribelle , "nemico dei Cesari; un 
empio, nemico degli Dei* Con tutti que- 
sti titoli non vi avrà tormenti bastante^ 
mente crudeli per i suoi delitti . Gli spo- 
gl 'amenti, gli esilj,’ i carceramenti , la mot- 
te saranno i lor minori supplizj . Non c 
permesso ai loro carnefici di farli morire, 
se non, quando saranno stanchi di averli 
tormentati . Tutto quello che la' rabbia 
degli uomini guidata dai furori dell’infer- 
no può inventar di torture , è sovente 
riunito sopra un solo Cristiano . Talor si 
Variano i tormenti per farncli sentire piu 
dolorosi : talora si sospendono , per avere 
il piacer crudele di vederne prolungata la 
durazionc . Non avvi considerazione ^ che 
garantisca : il sesso più debole , l’ età più 
tenera sono una preda squisita a quei 
barbari raffinati t non avvi asilo, che sal- 
vi: il furore della persecuzione va a strap- 
par le sue vittime dalle caverne profonde, 
dove sono nascoste. Il suo .occhio illumi- 
nato daH’odio penetra le tenebre, che le * 
ricoprono. Passano^tre interi secoli, sen-, 

2a che la spada devastatrice si arresti ; 
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o se qualche volta par ché' riposi 
noti è per altro, che per ferire di nuo-r 
yo, e con più iaumana. violenza. 

' 1 $, Ma conie in mezzo a' queste spaven- 
tose persecuzioni può sostenersi la.Chiesa' 
nella debolezza pur anche della sua infan- 
zia? Diciamo di più; come mài sotto i col- 
pi, onde è continuamente- percossa può essa 
crescere, e fortificarsi? Le colónne che so- 
stenevano Tedifiziò, sono abbattute; e norr 
pertanto Tedifizio divien più solido. Nel- 
l’ordine delle cose umane, il massacro de\ 
capi forma rannichilamentò del loro par- 
tito; qui al contrario tic forma T ingrandi- 
mento . Lo' zelo ardente degli Apostoli sem- 
brava necessario per consolidare la Religione; 
e la Religione si consolida, colla loro morte » 
Dove corre questa moltitudine, di Cristiani 
sortiti dai lot'O antri? Volano allo stesso 
raartiriò'pcr divenir essi pure una semen- 
te di nuovi Cristiani . Quanto più è gran- 
de il numero, che vicn massacrato, tanto 
è maggiore 'il numero, che an:or nc esi- 
ste. Per un Cristiano che viene scannato, 
mille circondano i palchi avidi -di montar- 
vi , La crudeltà dei supplizi è 1’ attrattiva 
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fhc fa de’ Cristiani (i). Paolo, di -perse- 
cutore divenuto Apostolo, trova una molti- 
tudine di imitatori : e i carnefici stessi 
ambiscono di farsene vittime , Noi noi| 
siam qui che da jeri in qua, diceva Ter-i 
tulliano , e noi empiamo tutto il vqj 
stro impero, le vostre isole, i , vostri ca- 
stelli, le vostre campagne, le 'Vostre as- 
semblee, ’i vostri campi, i vostri palagi, 
il* vostro senato , il vostro foro (2) . Que-(i 
sti Cristiani sì pumcrosi, fuggendo la per- 
secuzione, potrebbero fare dello' Stato un^t 
vasta solitudine ; ma la stessa' persécu- 
rfone ve li ritiene: essi non aspirano che 
ai supplizi . Questi uomini animati da un 
sì generoso disprezzo della vita, opponen- 
do la forza alla violenza , potrebbero dal 
canto loro far tremare i‘ loro nemici, ma 


(j ) 'Ne quuijuam tdmen proficìt cx({uUltlor qux~ 
tjui crucUlitar zrttra , lllcccbr.t est Sc6Ì£ i 

Vlures iffiàmur \ quotles mcÙKìur a Hjobis , scmen 
est sargrùs Chrìstìanorwn . "fertul I . A{iol» cao. L. 

(s) Hjstev.ì sumus vestra omnia implcvì^ 
vìus , urbes , insula ! , castella , municipìa , concilia^ 
'buia i castra ìpsa-, tribù s ^ dccurlas t ^ alati utn , 
serjatm, forum. Ibid. cap. XXXVII. ^ 
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un sacro dovere li sottomette ai loro 
$ccutori. Nell’ atto che insultano il ferro ^ 
<ìhe li colpisce , rispettano da man , che lo 
impugna . Sotto i colpi dei loro tiranni ^ 
non cessano di pregare per essi : e i loro 
ultimi rvotii sono ancora per la prosperi-* 
tà dei loro, carnefici . Così di persecuzio- 
ne in persecuzione y il Cristianesimo innal- 
zandosi continuamente in grazia degli sfor- 
zi fatti per atterrarlo y monta finalmente 
sul trono .. La , Croce . brilla sulla corona 
dei Cesz-ri. Gli jdracoli di Cristo intorno 
alle persecuziopf della sua,. Religione han- 
' no avuta la loro esecuzione ; altri oracoli 
aon jvicini a compirsi * 1 Sovrani divenuti 
ì nutricatori della Chiesa , la adorano col- 
la fronte prostesa nella polvere, e bacia- 
no con rispetto i vestigi dei piedi suoi (i)^, 
i6. Il dito cU Dio è qui, gridarono i 
Maghi di Faraone, storditi dai, miracoli 
di Mosè, c dalla loro impotenza, per .imv»_ 


(O nutrìtli tuly ^ regina 

trtres tuA: vttliu in terram demsfo adorabunt tc^ 
& puherm pedum tuornm Ungente Isai* XLiX[« 
' vers. ' 
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farli. Gl* increduli alla vista del' più ^ lu- 
minoso dei prodigi, più ^ ostinati, e più 
colpevoli s* indurano a non volerne ricono*- 
scer • 1’ Autore . Il mondo si è sottomesso 
tir Evangelio : noi' posson negare . Esìf 
contrastano a Dio questa grand* opera . A 
chi dùnque la attribuiranno? Voglictfì' csti 
che 1* uni’vcrso abbia creduto senza ragion 
ne, e che la propagazione del ‘Cristiane- 
simo si sia fatta senza causa iftfiScitntef 
•Pretcndori essi che il suo stabihmeittO 
tia dovuto a cagioni n?iturali, e che uma- 
ni motivi I* abbiano fatto' adottate ? Tra 
queste due assurdità noi lasciam lóro la 
scelta. Se preferiscono l’ipotesi di un ef- 
fetto senza causa, ce lo facciano concepi- 
re . ’ Ci faccian comprendere in qual ma- 
niera un error grossolano , palpabile , fa- 
cile ad esser scoperto, abbia potuto trion- 
fare a un’ora stéssa di tutti i lumi del- 
lo spirito, di tutti i pregiudizj dell* uma- 
nità, di' tutte le passioni del cuore, di 
tutta l* autorità delle leggi . Ci spieghino , 
J’ incanto secreto , che ha potuto impegna- 
re r università degli uomini a sacrificare a 
questo errore i loro gusti, ivloro affet-* 
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ti,- rior piaceri, il loro interesse j' il lori|^ • 
0n'ore, la. loro, vira j Sarebbe questo un 
éiistcro più incomprcrtsibilc di tutti quelli 
eh’ essi, rigettano i un miracolo. più sorpren- 
dente di .quelli,, di <Jui essi contrastano ' 
la realtà. .. 

17*' Che se loro piace -più di |attribuire 
a naotiyi umani,, l’ onore del trionfo della 
fede., ce .li faccian . cofioscerc' .' Ci dicano 
quali sono le arme,' che.. hanno procurata 
all’ Evangelio questa 'luminosa vittoria 
Cerchino nella natura un .complesso di cau- 
se , che agiscano in uri so! tempo nelle 
regioni le più lontane ; cause , 1’ influenza 
delle- quali non venga, indebolita dal ‘tem- 
po ; cause,' che abbiano uri egùal impero 
«u .tutte ie età, su tutti i sessi,' su tutte 
le condizioni , su tutti i caratteri , su. tut- 
ti gli umori ;fC che ^ ad ^una universalità 
còsi estesa , corigiungano una «fòrza assai 
possente per determinar gli uomini d sa- 
crifizj di ogni genere.. Ci nominino la cau- 
sa che avrebbe potuto opera- 
E^'^esta ' rivoluzione in tutto il .genere 

jjunanò w . - ff,- 

r' iS. Sarà forse lo spirito di; partito, Tat-r 
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taccamento alla sua setta? Tertulliano, mil- 
le, e seicento anni fi ^ rispondeva così ; 
Noi fumino altra volta nel numero dei 
vostrK Non si^nascc^ ma si diventa Cri- ‘ 
stiano (i). Lo spirito di partito non fa 
cangiar di partito ^ Non sì mostra T attac- 
camento alla sua setta coll’ abbandonarla . 

Si) Accusino pure di questa ostinazione i 
Pagani, che rifiutavano di convertirsi. Ma 
è ben fuor di ragione l’ imputarla ai prò» 
beliti Cristiani, che cominciavano dal cal- 
pestare le loro antiche opinioni. / 

:i9* Sari r incostanza del popolo,. la 
leggerezza > sua naturale,- il suo gusto per 
le 'novità? Ma a dir vero, non è l’ inco- 
stanza j che, renda stabili i cangiamenti, 
non c la leggerézza, che ispiri gli àttacca- 
nienti veetìienti ; non è il gusto frivolo 
della novità j- che produca i sacrifizj penosi. 

2 0. Sarà r- amore del maraviglioso?' Ma 
quésto ^motivo al coatrario avrebbe dovu- 
to tenere i popoli nel- paganesimo . I nostri 
inisteri sono, forse • più seducenti , che le 


( I ) *Al\^dnio de 't‘:stnr fnlmus . FÌunt , non 
. tiastmm. Shriitim . Tcrtul !. A poli. ca|:>. X Vili. 
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loro finzióni? I nostri precetti severi ^ son 
forse 'più attraenti , che gli esempi delle 
loro diviniti? 

ar. Sari^ forse la credulità, e la pro- 
pensione a credere i prodigi ? Ma ,‘‘ a dir 
vero; miracoli, che obbligano a sacrificar 
tutto; miracoli, pcr'i quali bisogna mo- 
rire , non sonò adottati senza un grande 
esame . Chi è che sì fàccia • scannare per 
crcduHtd ? E donde sarebbe venutó agH 
Apostoli questo stupendo potere di per- 
suadere a tutti gli uomint in una volta,, 
che essi vedevano dei miracoli , i quali in 
fatti non avrebbero veduti ? Questo sa- 
rebbe di tutti i miracoli il più incredib-i- 
Ic, poiché non potrebbe venire nè da Dio, 
nè dagli uomini . 

za. Sari la forza' della, ragione , e il 
convincimento delle assurdità del Pagane- 
simo ? Ma dunque gl* increduli si accordi- 
no una volta con se stessi: se,' come essi 
lo dicono, la ragione di allora conduceva 
gli uomini al Cristianesimo, come, posson 
pretendere, che la- ragione del giorno d’og- 
'gi. debba d,al medesimo , allontanarli ?, Se 
le assurdità riconosciute del pagane sipa 

soci 
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son quelle’, che hanno5 operati i 1 successi 
della nostra religione y come mai non so^ 
no state ravvisate se. non quando di: vej- 
1 d che le. copriva’, n è statai squarciato .daU 
la man' degli Apostolii? Chi ha dato alla 
loro -voce la forza di risvegliare il' .gene- 
re umano dal profondo sonno,.* in. cui- gia- 
ceva immerso da tanti secoli? ’ * •• i 
' 25. Si pretenderà* forse indebolire' qiic- 
isto vasto miracolo della conversione ddel 
mondo , opponendogli altre dottrine 1 '^ che 
-si sono parimente stabilite quella, cioè, 
di Maometto, e quella di LuteroP^ Ci pre- 
sentino dunque un parallelo, che abbia 
qualche, proporzione , ■ c* qualche apparenza 
di giusta conformità Ci si produca' una 
dottrina, che non sia. sostenuta da niun 
pregiudizio, ma che rovesci tutte le idee 
ricevute ;• una dottrina , che non favori- 
sca alcuna passione , ma che le’ proscri- 
va tutte ; che non rallenti alcun pre- 
cetto morale, ma che li aggravi tutti; una 
dottrina , che non sia , sostenuta iiC' dalla 
.destrezza dei politici, nè: dalla erudizione 
dei dotti nè ' dalla eloquenza degli ora- 
tori, nè dal credito .'dei grandi, raa. che 
Tom. II. Q 
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al contrario resista a tutti questi mezzi , 
e ne trionfi; una dottrina, che non sia 
protetta dalla, potenza dei Sovrani, ma 
da essi anzi costantemente perseguitata ; 
che non impieghi per istabilirsi altra for- 
za i che la pazienza nel soffrire ; che non 
faccia scorrere altro sangue ^ che quello dei 
cuoi difensori ; che si innalzi &ntto i col- 
pi , che le vengon scagliati , «*. si propaghi 
colle sue perdite ^ Si paragonino i secoli 
di Maometto f e di Lutero, a qùella degli 
Apostoli ; i mezzi di Maometto, e di Lu- 
tero , a quelli degli Apostoli ; gli ostacoli 
provati da Maometto^ e da Lutero, a quelli 
sormontati dagli Apostoli. Ma non avven- 
ga che ci sien date delle vere dissomiglian- 
ze come altrettante comparazioni t non av- 
venga che vogliansi contrapporre delle ri- 
voluzioni favorite;? ajutare, servite da una 
moltitudine di principi umani , a quella 
contro cui combattevano tutte le cause 
umane riunite. 

24. Deisti, voi confondete gli Atei col- 
lo spettacolo di questo universo, che non 
ha potuto esistere senza che Dio gli des- 
se l’essere. Per una incongruenza deplo- 


r.- hy Gr-ogic 
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rabile ^ yoi non siete colpiti dallo spetta- 
colo deir altra sua opera ben ancor più 
perfetta j cioèj di questa, amiiiirabilc Re- 
ligione , che non ha potuto aver altro au- 
tore che Dio. Voi moltiplicate le difficol- 
ti, per darvi il diritto funesto di non 
prestarvi credenza é Considerate ehe Io 
stabilimeftto maraviglioso di qnestà Reii^ 
«ione, rivolge contro di voi tutti i vostri 
ragionamenti . Fu appunto mal grado tut-^ 
ti i vostri sofismi j tutte le vostre sot- 
tigliezze, c tutti i vostri motteggi j che aU 
lor face ano prevalere i pregiudizi, gli inte- 
ressi, e le passioni j che r Universo si e sot« 
tomesso alla Fede. Tutte le vostre alle-* 
gazioni sono state conosciute , .^e .pesa- 
te nella bilancia d* una " ragione interes- 
sata ad adottarle. Eppure il genere uma- 
no ha pronunziato non ostante i sa- 
crifizj ai quali obbligavasi , che tut- 
te le vostre ragioni erano frivole ^ e va- 
ne . Egli ha resa questa sentenza solenne, 
allora .che i fatti da voi contraddetti , es- 
sendo affatto recenti j potevano essere age- 
volmente verificati* Egli 1^ ha resa questa 
sentenza , e non ha potuto renderla se non 

Q » 


Digitized by Google 



/ 


144 I^OmEUICA' SESTA 

nella più pérfetta’ eognizion della causa; c 
perchè non ha potuto resistere alle prov« 
vittoriose della divinità del Cristianesimo. 
Tutti' i , vostri ragionamenti hanno fatto 
parte degli ostacoli, che la Fede nel suo 
cammino trionfante ha schiacciati sotto d 
siioi piedi... Essi son oggi divenuti gli or- 
namenti} del suo trionfo : e voi non pote- 
te opporle, che dei nemici già da lei» at- 
terrati. Concludiamo, e diciamo con S. Ago- 
stino , che colui , il quale domanda delle 
altre “ prove della i fieligione , e che esi- 
ge nuovi prodigi , egli stesso è:. un pro- 
digio sorprendente , attesoché la fede di 
un mondo intero non può determinare la 
sua (i). 

" 2 $:. 'Egli disse loro ancora quest’ altra 

'parabola Il regno de’iCieli , è simile ad un 

pezzo di l'ievito , che una donna prende , 

e rimescola con tre staja di farina , sino 

a tanto che tutta sia fermentata . Noi ve»*. 

» 

ti- . 

fi) Quisque adhuc prodìgla ut credati hquirlt , 
magnar» ipte est' prodìgi im , qui mando credente non 
cremi. S. August, de Ciritate Dei, Lib. XXII. 
cap*. X, n,' r, 1 > ' . ► , i 
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diamo in questo lievito, il simbolo della 
grazia , che porta nel cuore deir uomo il 
suo fermento salutare, 1' penetra colla sua 
influenza, gli toglie la sua gravezza, e la 
insipidezza, lo innalza, e lo mette in azio- 
ne . Questo dievito sacro nel suo comin- 
ciamento spesse volte c assai poco consi- 
derevole . Una grande abbondanza non è 
sempre necessaria per produrre' gradata- 
mente dei grandi effetti . La prima^ 'gra- 
zia , che conduce alla conversione^ ’e che 
prepara la grand-opera della salute', tal- 
volta è quasi impercettibile . Un buon pen- 
siero , una santa ispirazione , un pio de- 
siderio, un movimento affettuoso, una let-'- 
tura instruttiva , un esempio edificante j 
r assistenza a un' uffizio , 1* attenzione a 
una predica , una limosina fatta , una ten-* 
razione superata, una occasione schivata, 
un accidente , un disgusto, una malattia, 
una perdita, eccovi il lievito prezioso, che 
basta per operare col tempo la più alta 
perfezione . O voi , che avete la feliciti di 
riceverlo neir anima vostra, ponete men- 
te a non arrestarlo , a non contrariarlo ; 
studiate anzi di secondare , e di eccitare 

Q'3 
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a tutto vostro potere la sua utile fermen- 
tazione . i^ssa penetrerà per gradi la vo- 
str' anima tutta intera ; se ne impadroni- 
rà ; si spargerà in tutte le sue facoltà ; e 
dopo di averla successivamente riformata , 
verrà quel giorno , in cui giungerà a tra- 
sformarla interamente . Tali sono i progres- 
si della grazia nell’anima, che le è fede- 
le . Piccola nella sua origine va prenden- 
do rapidi accrescimenti . Ella si conforma 
a quel cuore , il quale ad essa conformasi ; 
ella yi.si dilata, e yi si consolida a un 
tempo stesso ; . simile *ad una pianta , che 
coltivata con cura in un buon terreno, 
distende contemporaneamente i suoi rami, 
c le sue radici. Una prima grazia, s’ io 
vi so corrispondere , sarà un titolo per ot- 
tenerne deir altre, che dal canto loro po- 
tranno ancor meritarmene di nuove . Sicco- 
me la successione delle generazioni popolò 
in pochi anni la terra per lo avanti inabi- 
tata ; cosi la continuità delle grazie, che 
pascono le ime dalle altre, hanno ben pre- 
sto riempiuto di virtù un cuore , che era 
vuoto.' Felice reciprocazione di causa, c 
di Cretto ! La fedeltà dell’ anima alla gta- 
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zìa , moltiplica in lei le grazie ; e la mol-r 
tiplicità delle grazie aumenta la fedeltà a 
corrispondervi . Le grazie fanno germogliar 
le virtù , c le virtù attraggon le grafie , 
Perciò il primo passo, che fa il Cristiano 
nella strada della salute è non solamente 
un incoraggiamento a perseverarvi , ma pn 
ajuto per sostencrvisi . Quanto più vi si 
cammina, tanto più vi si acquista di for- 
ze . Lanpiato nella carriera , e munito delle 
benedizioni divine tirate sopra di lui dai pri- 
mi suoi sforzi, il giusto, dice il Profeta, 
corre di virtù in virtù, di grazia in grazia, 
sino a tanto che arriva alla Città cele- 
ste , dove troverà la felicità suprema nel- 
la visione , c nel godimento eterno del 
Dio degli Dei (i). 

26. Ma se avvi un lievito salutare, che 
fa fermentar T anima p>er il bene , e che 
la perfeziona, ye ne ha un altro, troppo 
sventuratamente più fomune , di cui il fu- 
nesto fermento infetta l’anima, che lo la- 

Q 4 

([^ BenedlSlonem -i.ibìt icgifi-iror . ìhmt de ver- 
tute in vrtutem: v'.dcbltttr Oeus Pcornm In Sion » 
P»al. LXXXlll. V. 8 . 
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scia penetrare dentro di' se . Questo c quel 
lievito dei Farisei , e dei Sadducei , da cui 
Gesù Cristo' 'ci avvisa di guardarci (i) . 
Lie'^it'o tanto più pericoloso quanto che , 
secondo ripostolo, basta una piccola quan- 
tità di-eSso per corrompere una massa inte- 
ra ( 2 )-i Nella stessa manièra che una so- 
la grazia 'ricevuta' con fedeltà , e coltivata 
con cura , può divenire il principio della 
più 'alta perfezione, non altrimenti un so- 
lo peccato veniale , al quale non si fa at- 
tenzione , un sol difetto che si trascura, 
una* sola’ passione , che si crede, o 'si af- 
fetta' di credere innocente , 'può precipi- 
tare nei disordini più 'ignominiosi . I gran 
peccatori, di cui la vita sfrenata e scan- 
dalosa , vi pare , ed è in fatti , V obbrobrio 
della- umanità , non hanno cominciato da- 
gli eccessi . ‘-E-'Voi stesso^ che avete an-‘ 
Cora la disgrazia di essere avvinto tra i 
lacci del peccato mortale , o che avete avu- 


(I) j0«{* dlxìt Ults: Intucminl & cdietc a fer- 
mento Tharisdorum j S adduc forum . Matth. XVI. 

V.' 6 . 

'(2) Moàicum fermentum totani rnassam corrurn- 
fìt» Ad Gal. V. V. 
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tà la felicità di esserne tratto fuqri , ri- 
chiamatevi i ’ passi j elle vi ci condussero . 

Il primo' pensiero; nel quale» vi trattene-- 
stc indiscretamente, il- primo (desiderio , 
che non - 'Soffocaste , il primo sguardo che 
rioh reprimeste , la prima parola libera 
che udiste 'senza ripugnanza, eccovi, se vo- ‘ 
Icte • salire fino alla sorgente : eccovi la 
prima causa di ’ tutte • le vostre cadute i 
Sono forse ben lontani anche dalla vostra 
memoria r tempi di que’v primi combatti- 
menti tra la vostra innocenza , e la ten- 
tazióne; in cui i principi di virtù colloca-- 
ti nel vostro .cuore , si disputavano il ter-, 
renò -alle' massime del vizio ,, opponendo’ 
loro da prima una* vigorosa resistenza 
difendendosi appresso più debolmente, prò—, 
cedendo per g^adi , e abbandonando ad es-» . 
se Una parte del posto,, sino a tanto che. 
finalmente scacciati del tutto da esse 
r abbandonarono' interamente alla loro ti-' 
rannia . Si comincia dal lasciarsi condurre; 
in un fallo, che si crede leggero , e che- 
io sarebbe forse in se stesso , ma che non- 
può esserlo nelle sue conseguenze. Da quet 
momento si è già perduto tiuel fiere dell’ in- 
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nocenza , quel rossore del peccato , che 
•n’ è il primo freno . Si p già cominciato a 
mirarlo senza orrore ; ben presto Io si con- 
templa con compiacenza , insensibilmente 
vi si prende dimestichezza , Ornai il ri- 
morso del peccato veniale è sbandito dal 
cuore . Allora non si rintracciano i mez- 
zi di piacere a Dio, ma i mezzi di meqi 
dispiacergli . Non si cerca più con quali 
azioni si potranno meritar ìp sue grazie ; 
ma si calcola sino a qual grado si potrd 
offenderlo senza provocare le formidabili 
sue vendette . E intanto i santi psercizj 
sono rallentati, le pratiche divote neglette, 
le buone opere interotte. Pure questo non 
c per anche , che lo stato di tepidezza , 
di- cui non si scopre il pericolo , e che ap- 
punto per questo è molto più pericoloso , 
Non si è ancorai .nell’ abisso, ma si sdruc- 
ciola senza 'avvedersene sul pendìo , che 
ivi entro strascina . Le grazie, son divenu- 
te meno abbondanti ,, e non se ne sente 
la privazione ; le tentazioni più violenti , 
C r incanto che le circonda , ne nasconde 
Vorrore . Dopo tanti passi fatti verso il 
delitto , non ne resta più che uno solo : e 
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si potrà, c si vorrà fermarsi senza an4ar 
oltre ? Dopo aver, vinci tanti ostacoli , si 
rispetterà 1' ultimo ? Se si è caduto così 
sovente , allor quando ancora si aveva 
tutta la propria forza , potrassi meglio to» 
aersi in piedi , quando ella sarà quasi 
tutta interamente perduta ? Ecco come ua 
solo grano di questo funesto lievito , che 
voi avete lasciato formarsi nell'anima vo- 
stra , è giunto in fine a totalmente in* 

• fettarla , , ^ 

J2.r* Gesù disse alle turbe tutte (iiieste co- 
se per via di parabole : nè mai parlava^, 
loro senza ' parabole , affinchè si adempisse 
quello che era stato detto dal ^ Pcofeta 
Aprirò .la mia bocca per proferire delle 
parabole , e farò uscir dal mio cuore del^ 
le cose nascoste dalla fondazione d^l mon- 
do . Molte ragioni impegnavano il Salva-, 
tore a usar le parabole nei suoi, discorsi'. 
Era questa «na maniera di parlare usat^. 
presso le nazioni orientali : e noi vediam® 
sovente i profeti impiegare T allegoria . 
L' immaginazione viva dei popoli di quelle 
regioni faceva loro gustare queste espres-s 
6Ìoni figurate , che risvegliano 1’ atten«ÌQ-« 
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he , e tengono attaccati gli uditori plà 
fortemente al discorso per il bisogno di 
cercarne il senso . Gesù Cristo giudicava, 
;tìtresì s’ovente a proposito di nascondere 
sotto gli emblemi le gran verità che-an- 
nunziava , perchè i suoi uditori erano .‘mal 
disposti a riceverle . Parlava ad essi a 
seconda della loro situazione ^ cioè a dire 
non sempre secondo la capaciti del loro 
spirito ; ma qualche volta secondo la di- 
sposizione del loro cuore. Uno degli Evan- 
gelisti rimarca,' che privatamente Gesù Cri- 
sto sviluppava il senso delle- sue parabole, 
ai suoi discepoli meglio disposti , e piu 
docili (j). Perciò quelli che non profitta- 
vano dei suoi discorsi per difetto di com-, 
prenderli, non potevano incolpar, che se 
stessi , poiché egli degnavasi di spiegarli 
a quelli , che se ne rendevano degni col 
desiderio che ne mostravano . Finalmente- 
un ultimo motivo, che impegnava Gesù Cri- 
sto a parlare in parabole , e che 1* autor 


(i) Sinc parabola autem non loqucbatur cir . 
SeòYsim autem dlscìp;{lÌT rulr dUserebat mvia ^ 
Marc. IV. v. 5^. 
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sacro cì fa rimarcare , era il compimento 
delle profezie . esprimersi in questa ma- 
niera era appunto imo 'dei caratteri che do-* 
vevano far riconoscere il Messia: e Gesù 
' Cristo che tutti li fiimiva , noia^Toleva 
mancare alla più piccola circostanza , Noi 
vediamo questa riunione preziosa di quan- 
to era. stato predetto, effettuata/neUa per-, 
sona del nostro- divino Maestro. Tutte le 
predizioni emanate dagl’ inviati di Dio nel 
corso dei secoli vengono a riunirsi in lui 
come.: altrettanti raggi nel loro centro co- 
mune Esse erano l’oggetto 'della fede dei 
giusti' dell’ antica legge : esse sono il fon- 
damento della nostra. Noi più felici eh’ es- 
si non erano, poiché possediamo ciò ch’er- 
si soltanto speravano, meritiamoci questa 
preferenza che ci fu data , conformando le 
nostre opere alla nostra fede . Questa è 
la riconoscenza che rDio esige dà noi , 

I , • 

■ ' I ■> . • ■ 

• ì ■ - 
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evangelio 


BELLA DOMI^NICA DELlA SeTTUAGESIMA * 


Parabola degli opera] mandati a 
lavorar jiella vigna . 


o 


'esù disse ([uesta parabola a* suoi di^ 
ScepoU : Il regno de* Cieli è simile a un 
padre di famiglia j, il, quale uscì di gran 
mattino a stipendiare dei lavoratori per 
la sua Vi pria . Ed essendo convenuto co* 
lavoratori di un denaro pet giorno ^ man- 
dola alla sua vigna . Poi essendo ancor 
uscito circa all* ora terza ^ né vide degli 
altri che se ne Stavano pei*' la piazza sen- 
za far nulla j e disse loro: Andate anche 
voi nella mia vigna / e darowi quel che 
sarò, ragionevole ; e quegli andarono . Uscì 
ancora sull* ora sesta , e sull* ora nona , 
e fece lo stesso . Circa- l* undecima ora 
uscì per l* ultima volta j e trovonne de- 
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gli altri thè si stavano oziósi, t disse lo- 
ro : Perchè state qui tutto il giorno in 
ozio ? Quegli risposero : Perchè nessuno 
ci ha presi a giornata» Andate voi pu- 
re 3 rispose egli 3 nella mia vigna . Ve- 
nuta la sera , il padron della vigna disse 
al suo fattore: Chiamate i lavoratori 3 e 
pagate ad essi la mercede , cominciando 
dagli ultimi 3 e seguendo sino ai primi. Es- 
sendosi dunque presentati quelli di’ era- 
no andati circa V ora undecima 3 rice- 
vettero un denaro per ciascheduno . Ve- 
nuti poi anche i primi 3 s’ aspettavano 
di ricever di più 3 ma ebbero anch" es- 
si un solo denaro per cadauno . Nel rice- 
verlo mormoravano contro del padre di fa- 
miglia 3 dicendo : Questi ultimi hanno la- 
vorato un’ ora : e gli avete uguagliati a 
noi 3 che abbiamo portato il peso della gior*^ 
nata 3 e del calda. Ma egli rispose a uno 
di loro 3 e disse: Amico 3 io non ti fò in- 
giustizia : non hai tu convenuto meco d* uh 
denaro? piglia il tuo, e vattene; io va- 
glio dar anche a quest" ultimo quanto a 
te. Non mi è egli permesso di far quel 
che mi place? od è cattivo il tuo occhio 
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perch^ io son buono? Così saranno' p', li, ulti- 
mi 'i primi ., e i primi gli ulùmi : 'unper- 
c'iocchè molti ^ sonori chiamati y- ma pócrhi 

gli eZettt- ( Matth. cap; XX. v. )’• 


SP1HGA.ZI0NE. 
!.. ■; , 




^ - 1 . Gesh disse questa parabola 'a* suoi di- 
'scepoli: Il -regno defi Cieli è simile' a un 
•padre di famiglia , il quale uscWdi gran 
mattino a stipendiare dei lavoratori,' per la 
sua' vigna. Ed essendo convenuto coi la- 
vóratori"di un denaro t per g'iomo y man- 
•dolli alla sua vi s^na Poi ' essendo ancor 
uscito -circa all* ora\ terza, ne vide detrli al- 
tri y che se ne stavano per la' piazza sen- 
za far' nulla y e disse loro :• Andate anche 
voi alia m'ia vigna: e darovvi quello y che 
sara ragionevole: quegli andarono : 'Uscì 
ancora sull* ora sesta y e sull* 'óra no- 
>na, c fece lo stesso. La maggior parte dei 
Padri della Chiesa ^ spiegando questa pa- 
rabola j dicono eh’ essa ■ significa da prefe- 
renza data ai Gentili .sópra il popolo E- 
breo, ch’era stato' scelto, d chiamato, pri- 
Ima di, loro. Ed invfatti è assai vCtisimi- 
vlc, che questo fosse- l’ oggetto più, diretto 

del 
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tic! divin Salvatx)rc nel proporr quest^ *1-. 
legoria. Ma essa presenta altresì tm altro 
senso parimente adottato da molti Santi 
Padri , egualmente naturale , probabilmen-r 
te avuto anch’essQ in vista da Gesù Cri- 
sto , ed al quale ci fermeremo , perchè 
si applica a noi più direttamente , c ci 
somministra delle istruzioni più abbondan-r 
ti . Noi vi vediamo una immagine della 
misericordia infinita , che si degna riceve- 
re il peccatore in qualunque tempo ritorni 
a lui . Il padre di famiglia è Dio : gli ope- 
rai siamo noi ^ la vigna è il servizio di 
Dio : le ore della giornata sono le età del- 
la vita , il denaro c la ricompensa celeste . 

a. Gli operai presi all’alba del giorno 
per lavorare la vigna del Padre di fami- 
glia rappresentano dunque qui quelli, che 
si sono attaccati ài servigio di Dio fino 
dagli anni loro pia teneri , Gli altri ope- 
rai , che non sono venuti che alle ore » se- 
guenti , sono il simbolo di quegli uomini , 
i quali avendo avuta la disgrazia di pas- 
sare ì loro primi anni nella dimenticanza 
di Dio , ritornano indietro dai loro de^ 
viamenti, e lavati nelle acque della peni^ 
Tomo IL R 

tt ^ « 
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ripigliano una vita cristiana , gii 
uni nella gioventù , gli altri nell’ età viri- 
le , alcuni nella dccadetiaa degli anni , al-» 
ci:ni altri finalmente nella decrepitezza; il 
Padre di^ famiglia è quello, che va a cer- 
carli jT pér farli- lavorare nella sua vigna; 
In tutti i tempi ‘di nostra vita , il Padre 
del genere umano , il nostro primo * il no- 
stro più verò Padre , viene . continuimen- 
te a noi per sollecitarci à lavorare alla 
nostra santificazione ; Egli c che fa verso 
di noi i primi passi : egli viene a cercar- 
ci^ nella pubblica piazza, cioè à dire, in 
mezzo alle dissipazioni ^ alle agitazioni , 
agli affari, ai piaceri del mondo. Per quan- 
to rsi^mcsfl’ei' di molti, c gravi delitti ver- 
so dì sua bontà misericordiosa ci 

previe*^ offre il perdono, ci impegna j 
ti ccch5i^-ci sollécita vivamente a meri- 
tarlo* Sembra che la 'nostra reconciliazid- 
ne con lui sia un vantaggio per lui j più 
che per noi* Egli vi ci esorta col mezzo 
de’ suoi ministri, che non cessa d* inviar- 
ci . Vi ci esorta col mezzo di oggetti di 
religione , che espone ai nostri sguardi ; 
cogli esempi di virtù, di cui ci rende tcsti- 
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inonj colle disgrazie con cui ci affligge , 
e che talvolta ancora * fa derivare dai no- 
stri {>eccati ; colle morti subitanee j colle 
quali colpisce al nostro fianco gli iriiitato-i 
ri', .e forse i complici dei nostri disordi- 
ai; con tutti gli avvehimenti , in una pa- 
rola coi , quali circonda i nostri passi i* 
Egli vi eh ésorta sopra tutto coi sentimen- 
ti j che eccita* dentro di noi * Non ne du- 
bitate* ; quei raovimentì interiori j che vof 
jprovate ; quei santi pdhrieri > quelle brame 
divotc j quelle velleità salutari j che tratto 
tratto si •presentane’ ai vostri spiriti; quei 
rimorsi j*che vi turbano ; quelle inquietu- 
dini^^ che vi agitano al sovvenirvi dei voa. 
stri peccati) sono altrettante ispirazioni, 
che Dio vi manda, ^altrettante csortazio-^ 
ni,* che Dio 'vi indirizza; Peccatori , ',chc 
da lungo tempo avete abbandonata la via 
del * Signore j richiamatevi ,• se la* vostra 
memoria pqò' contenerle * tutte le istanze- 
d’ognt genere, che per ricondurvici egli vi 
ha fatte in- Ogni tempo, e in ogni luogo. 
Voi foste) che. vi siete ostinati a resister- 
vi . Egli vi indirizzava i più solleciti in- 
viti : e voi li rispingevate con tutta du- 

R 2 
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rezza* Tcmcyate msiao,.di seatirli, yi fa-* 
cera terrore Tesserne p.^suasi . Il scilo pen- 
siero di essere riguadagnati dalle sue amo- 
rose premure , vi spaventava . Perciò sof- 
focando la sua voce nei- vostri cuori , chiu-e 
dcndo T orecchio alla sua parola, quanto, 
più egli . vi chiamava , tanto più vpi vi 
allontanavate; quanto più egli v’insegui- 
va , tanto più voi fuggivate < Rientrate it\ 
voi stessi , e mirate se non è stata ‘que- 
sta la storia di tutta la vostra vita,. E 
in questo momento stesso non continua 
egli ancora ad invitarvi a se ? Non per-- 
sevcrate voi nelle vostre resistenze fata-, 
li ? Deh ! cessate una volta di opporre i, 
vostri rifiuti alla sua tenerezza , Ahbiater 
per T anima vostra tanta pietà, quanta 
egli ve ne palesa (i) . Abbiate tanto, de-^* 
siderio della vostra felicità , quanto, eg^^ 
ve ne dimostra . A qualunque ora -della' 
vostra vita voi siate mettetevi , come 
gli opera) di questo Evangelio, a lavora- 
re nella sua vigna, e cominciate a merw • 
tare le ricompense eh’ ei- vi promette , 


(x) Mlscrere anima tuap.acens Deo . Eccli.X'XX. 
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' Quéste ricompense egli le attacca al 
lavori'; c con questo ‘egli ci mostra, che 
la vita cristiana non è una vita d’ ozio ^ 
di dissipazione^ di piacere. E per farcelo 
meglio sentire j egli sceglie per punto del- 
la sua comparazione la coltura . della .vi^- 
gna , eh' è qliella y che esige le cure le più 
continue , e le più penose . h* anima no- 
stra c quella; eh’ egli ci ordina di coltiva- 
re , c eh’ egli chiama sua vigna . In fatti 
tìoh apparticn essa veramente a lui ? Non 
riunisce egli sopra di' lei- tutti i «^titoli di 
proprietà ? Essa appartiene a lui , perchè 
egli l’ha creata^ perchè egli l’ha ricom- 
prata col suo sangue , e per tutto quello 
eh’ egli ha fatto per lei . Essa appartiene 
a lui ben più che a noi . Noi non l’ ab- 
biamo, che come un deposito da lui con- 
fidatoci, c di cui avremo da rendergliene 
Stretto conto . Ohimè quanti vi sono , dì 
cui potrebbe egli dire ciò che diceva pel 
suo Profeta della sua vigna allor sì' di- 
letta , del suo popolo di predilezione ! Giu- 
dicate tra me, e la Jmià Vigna . Cosa è 
ch’io dovessi fare per lei , e che non l’ab- 
bia fatto ? Io ra’ aspettava per prezzo di 

R 3 
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tot^C le naie cure eh’ essa mi rendesse dd-^ 
le uve buone e abbondanti : essa non mi 
|ia prodotto, che frntta selvagge (i) . Deh! 
temiamo per T anima nostra la sentenza , 
di 'cui egli minaccia cotesta vigna ingra- 
ta. Egli r abbandonerà a se medesima, e 
strappando la siepe di cui avea circon- 
data , la lascierà in balia alle bestie per 
devastarla , e agli uomini per conculcar- 
la (2). Coltiviamo con ogni studio questa 
vigna preziosa, ch’egli confida a noi. Ohit 
me ! dappoiché il primo peccato contami- 
nandola,, ha privata la terra della sua fer- 
tilità, e infettando l’uomo., lo ha spoglia- 
to della sua innocenza , l’ una fit condan- 
nata a non generare dal suo proprio fon- 
<ip , che triboli , é spine ; l’ altro a* non 
produrre per se stesso, che opere .morte , 


( 1 ) Juilcate imer & vìneam meam . 
qn0d dcbul ultra facete vìneA mea non feci 
€ÌJ expeSiav: i Ht faccrct uvaty drfeeìt 

Ubrnscasf Isai. cap. V. vers j. 4. 

. ( 2} £t nunc osterà am vobls quid ego fadam 
viìieA mcAiauferam srpem ejur, & erìt in dire- 
ftlonem: dlruam macerlcm ejuty & erìt h concul* 
catmm. Isai. V. rers. j. 
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^ viziose. La Doserà anima, al pari dell^ 
terra, npn può più portar frutti^, se non 
per un'assidua coltura. Mirate quella vi- 
gna negletta , > ^ui il suolo indurko . cessti 
di, feopndare, cui ‘ricopronó , c, soffocano i 
triboli , c le spine ^ c cui le bestie del* 
campo vengonp, da ogni parco a predare « 
Infelici ! questo c lo sento in cui voi la-« 
sciate r anima vostra , trascurando di col- 
tivarla. Il cuore inaridito ha perduta tut-? 
ta la sensibilità verso .Dio. , e si c chiu- 
so ai pii desideri . Le inclitkàzioni viziose 
si sono accresciute, i malvagi abiti forci-^ 
fìcati, i.vizj, nel tempo stesso che ‘hanno 
gettate profonde radici, hanno estesi i lo- 
ro mortiferi, rami . Il nemico della salute 
divenuto padrone della vostra anima , l' ha 
devastata .. Ah I non differite a riparare 
queste funeste rovine . ^ Arrendetevi . alla 
voce pressante di questo buon Padre di 
famiglia ,- che v' invita , che -v* impela a 
lavorare nella sua vigna diletta. Tronca-, 
te quei rami inutili^ quelle superfluità j 
che- la sopcaccaricano . Strappate quegli at- 
tacchi colpevoli , che la infettano Sradi^ 
^te sino all’ ultimo rampollo quelle abbo-» 

R 4 
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ininevoli* passioni , che la soffocano . La- 
vbratela .con una cura continua per farvi 
penetrare * la rugiada della santa unzione : 
Mettetela colla assiduità dei vostri trava- 
gli in istato di essere presentata al Pa- 
dre di famiglia tanto sana^ quanto lo era 
quando la rimise nelle vostre mani dopo 
il vostro Battesimo , e inoltre carica di 
frutti abbondanti e maturi per 1’ eter- 
nità. 

' 4. Quésto lavóro della vigna del Signo- 
re , c un lavóro continuo . Il mercenario 
( è S. Crisostomo , che fa questa compa- 
razione) impiega la giornata intera neiro- 
pera del padróne, che lo salaria . Si ri- 
serva appena un*ota per il suo nutrimeP- 
tó , e per i sudi pròprj bisogni . Così noi 
pure tutti quanti isortO i nòstri momenti 
li dobbiamo al padrone , da cui riceviamo 
il nòsitro pane quotidiano . Ogni ora della 
giornata ^ che noi impieghiamo in occupa- 
zioni straniere i è .un latrocinio Che noi 
gli facciamo . Non bisogna per altro farsi 
di questa obbligazione una idea esagera- 
ta , che potrebbe ributtarci. Non credianl 
nostro debito T abbandonarsi senza «riposò 
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agli èsercizj religiosi'. Noi lavoriamo real- 
inentCi alla nostra santificazione > tanto aU 
lora che .adempiamo i doveri del nostro 
Stato , quanto allora che ci rendiamo capaci 
di adempierli . L’occupazione prescrittaci dal 
Padre di famiglia', "è quella dello, staro in 
cui ci colloca'. E’ tale la di lui mdnlgen-f 
te,bontd, che le nostre stesse azioni piè ' 
indifferenti possono elleno stesse divenir 
religiose . L’ intenzione , con cui 'le faccia- 
mo , le santifica. Fatte m vista di Dio, 
c per piacergli, gli sono grate, c sono a 
noi meritorie . Egli, si degna di accettar 
r offerta del nostro cibo , del nostro so»- 
np , delle nostre, ricreazioni '. Sia che voi 
mangiate , dice il sno grande Apostolo, 
sia che voi beviate , sia che voi facciate 
qualunque altra cosa, fate tutto per la 
gloria di Dio (i) . Non ci spaventiamo 
dunque dell’ obbligo \ che abbiamp di la* 
yorar di continuo intorno alla nostra san- 
tificazione, poiché la divina provvidenza. 


( I ) Slve ergo manducati , s:ve bihitU , sive 
Aliud quid facìiìs , omnia in glorhm Dei faelte . 
ad Corinth. X. v. jiv . 
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imponendocelo, ce ne hi altresì moltiplir; 
citi i mezzi ; e non mormoriamo ^ un do-, 
vere, che- ci c reso così facile.. 

y. Il Padre di ifamiglia non. invita già 
gli opera) nella sua' vigna solamente fi- 
no ad una certa ora del giórno : ma ne 
gl invita fino al terminare della giornata i 
Egli ripone la ricompensa nella continua- 
;sion del lavoro. Colui, che nel corso del- 
la giornata abbandona l opera f non ha 
tlicntc da sperare. Immagine sea «cibile 4el- 
la perseveranza , ■ con cui dobbiamo soste», 
nere sino al fine della nostra vita il la- 
voto della, nostra santificazione. Il punto 
<^e deciderà della nostra eternità sarà quel- 
lo dello .stato, in cui saremo trovati al 
piomento. della • nostra morte; e la vita 
più santa terminata da una colpa morta- 
le , avrà per ricompensa 1^ inferno . V’ ha 
dunque delle verità terribili ancor per i 
giusti: e quegli che si sente più fermo, 
deve continuamente tremar di cadere (i). 
Gesù Cristo , è vero , ci ha promesso la 


( I ) QhI te cxistiìuat stare % vldeaf ne eadat . 
Tf ad Curiath. X. v. la. 
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salute ; ma nell' assicurarcela vi' m^te la> 
condizione che noi perseveriamo ad affati- 
carvici sino al fine della vita(i). Non c 
permesso inv questo lavoro;>di stancarsi, e 
subito che da noi si abbandona , turato quel- 
lo che si ha sfatto divich nullo /Cosa* 4ol>* 
biam dunque pensare di un gran numero 
di Crisckuii,- la .vita dei' quali una al- 
ternativa continua ■ di conversioni e • di 
ricadute ? C^*^dobbiam di 
quali daK' avrictnarsi di- una solenaitd, da 
una 'piedica ,< da un rovescio, da un di- 
*sagioM toner ricondotti a Dio; ordalia pìn 
piccóla oeewione ;- dalla più . leggera pen- 
tdzione ne sono colla stessa faciliti al- 
lontanati^ Che dovrà dirsi di canti, di 
coi non si sa mai', se adorino Basd,' o il 
Dio d’ Israele <»> perché > passando*'con una 
continua* mobilità dall’ uno air altro , non 
sono sinceramente ne dell* uno, nè dell* al- 
tro , e nella impotenza di servirli ad* un 
tempo medesimo , se li *' fanno succedere 
^enza intervallo ? 


(i) (^1 perseveraverit utque In fìnenii hìc snU 
%>ut crlt , Match. X, y. za. ^ 


f 

■■ GoogU 



'lèi (XV) jyoisEirieA «> 

^ 4. Gesù Cristo fa qui della giornata H 
simbolo della, nostra vita,: e- qncsta com^ 
paraziooe . è uno dti punti piiu esatti dcK 
la sua parabola i .Quando noi ci(Cotìside> 
riamo immez:^ ali’ immensità della materia , 
che compone T universo, la nostra imma- 
ginazione si confonde 'alla vista del poco 
spazio che ti occupiamo . La. durata della 
nostra^ vitale un, punto ancora piu picco- 
lo, nella eternità . Imperciocché finalmente 
tra, il grand di sabbia * e il mondo inte-^ 
ro v’ ha una proporzione ; ma tra i tutta 
la. serie dei secoli,-, e L* eternità non ve 
n’ ha alcuna . , Trasportiamoci callo spirito 
nella regione, deir eternità , dove i noi dob- 
bianio essere trasportati in realtà'; consi- 
deriamo ,da quella distanza i diversi pe- 
riodi del tempo , che ci. sembrano qui in 
terra, separati da così- grandi intervalli ^ 
-lYa*la vita dell’ uomo il più attempato, 
,e quella dell’ insetto effimero, qual dif- 
ferenza, troveremo. noi? Eppure di questo 
giorno si breve che noi abbiamo da pas- 
sar sulla terra, di questo giorno che usci- 
to appena dalle tenebre della notte ^ vi è 
subito risospinto di questo giorno siamo 
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imicatnctite occupati. La nostra unica sol» 
Iccitudinc è di* passare piacevolmente que-^ 
sti momenti sì poco numerosi , c rapi- 
di, che si urtano, si strascinano -gli uni 
gli altri, c strascinano noi pure nel loro 
corso . Air incontro a quel giorno , che 
non sari mai terminato da notte; a quel- 
la felicita, che non deve aver fine giam- 
mai, appena noi "rivolgiamo qualche lieve 
pensiero. Il presente solo è quello di cut 
ci cale : sembfra che 1* avvenire non debba 
giammai arrivare : c quello che ancora è 
più incongruente 'si c, che noi non sia- 
mo così insensati , se non nell* affare • es- 
senziale della salute . Per tutti 'gli altri' 
minuti interessi , di piaceri , di ricchez- 
ze , di ambizione , noi pur troppo siamo' 
tutt* occhi, e prevediamo tutto’ .' Fabbri- 
chiamo , progetti sopra progetti; ci esau- 
riamo in viste lontane ; viviamo di desi- 
derj, ci pasciamo di future speranze . Pare 
allora , che noi non viviamo se non nel- 
ì* avvenire . Non vi è che il nostro prin*^ 
cipalc interesse, il nostro" solo vero inte- 
resse per il quale noi siamo trascuratis- 
i^imi , e del quale non ci curiamo di prc- 
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vedere le conseguenze; «luesto'è ché 

è uri nulla ai nostri . Sgtiardi i ” . 

7 . Circa y undecima, ora uscì per l* ul- 
tima 'volta y e trovonn»^ degli altri , che ei 
stavano oziosi y e disse loro: Perchè state 
•voi qui tutto il giorno in ozio ? Quegli ri- 
sposero^- Perchè nessuno ci ha presi Of gior- 
nata . Andate voi pure j rispose egli j fiel- 
la mìa vigna . Quanti ,v’ ha tra noi , che 
meritano un simile rimprovero ! ' Gettando 
gli occhi sopra la piazza pubblica sopra 
questo mondo ^ in cui siam tutti radunati/ 
quanti oziosi non vede il Padre di fami- 
glia ? Questo vizio deir ozio così fanesto , 
che come lo Spirito Santo 'ha detto, e un 
proverbio ordinario ripete^ genera gli altri 
vizj (i) , per nostra disgrazia c uno dei 
più Comuni ; ed anche tra le persone , 'che 
ai piccano di una condotta regolare , quanti 
non ne vediamo ^ che si immaginano di 
associare le dolcezze colpevoli del hori far 
niente colle regole severe della religione ! 
Pretendesi di non fat male perchè non si 


• ( I ) Multar» enlm maUtìam docuit otiosltas , 
Eccli. XXXIII. ?. az. 

t “ 
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fa niente . Sarà dunque per non far nien- 
te^ che Dio* ci ha pojti in questo mondo? 
Non^ ci ha egli imposto il lavoro come pe- 
na del primo peccato? Allorché egli ci ac-, 
corda il benefizio del tempo, ce lo accor- 
da forse perchè lo perdiamo \ lo consu- 
miamo j lo dissipiamo in vane inutilità ? 
(piando ci colloca nella società j è forse 
sua intenzione , che noi ne siamo il pesci 
Che rie raccogliamo tutti i vantaggi 
za portarne alcun carico ? Ohimè !ì^£glt è 
sopra tutto . nelle classi distinte , e opu- 
lenti, j. che questo vizio sciagurato è pièi, 
ordinariamente introdotto . Ma perchè non 
si ha bisogno del lavorò per .sussistere , ne 
segue forse , che egli si;^ men necessario 
per la salute ? Oserassi ‘ di presentare al 
Giudice supremo la scusa , che adesso si 
presenta al mondo, del suo stato j e della 
sua ricchezza ? Anzi al, contrario nelle con- 
dizioni più elevate la sciopcraggine è più 
Colpevole, perchè porta delle conseguenze 
più fastidiose , ed è più inescusabile, perchè 
non può autorizzarsi con nessun pretesto. 

8. Siccome non vi ha che una sola cosa 
ftecéssària , così non v’ha, che' un solo 
lavoro reale . Ogni altra occupazione di- 
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venta oziosità figli occhi di Dio. Dinanzi 
a lui è lo stesso il non far niente, come 
il non fare ciò che si deve , Indarno si 
agitano, si tormentano, si ^ esauriscono tut- 
ti quegli uomini, che noi vediamo conti- 
nuamente in movimento per oggetti stra- 
nieri alla salute, ai quali, i loro prcgiudi- 
zj , e quelli del mondo attaccano • ima si 
^Ita importanza . Da che non è questo il 
lavoro della santificazione , o non ha rela- 
zione alla medesima , il Padre di famiglia, 
grida loro , come agli opera; del Vangelo : 
Perchè ve ne state voi tutto il giorno ozio- 
si Egli non ricompensa , che il lavoro 
della sua vigna . Ogn^ altro ò sterile ; e 
lungi dal meritar le sue grazie, attrae la 
sua collera. Considerate T arbore, che egli 
ordina di gettar alle fiamme : non è già 
quello, che porta frutti cattivi; ma quello i 
che non ne produce di buoni (i) . Non è il 
servo infedele , ma il servo inutile , che 
egli fa gettar nelle tenebre esteriori (a). 

p. La 

V 

( I ) Omnif erbor, quA non facìt f ru^pin^ bonum, 
e.i(àderur t dr in Ignem . Maith. Vlf. v. 19^ 

( 2 ) Inutllem strvum ejiclte. in tenebrai exterio-, 

rei . Match. XXV. v. ^0. 
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g. La risposta, che fanno questi operaj, 
bisogna confessarlo, ella c nell’ ordine tem- 
porale assai spesso bene fondata . Quanti 
sfortunati languiscono nella miseria per la 
inumanità dei ricchi , che ricusano d’ im- 
piegarli ! Non è già la sciopcraggine , che 
li perde . Il lavoro , che tanti altri riget- 
tano lontano da se , questi sventurati Io 
desiderano con ardore . Veggono con di- 
sperazione le loro braccia ridotte alla ina- 
zione , e le loro famiglie alla indigenza : c 
non restano effettivamente nella loro mor- 
tifera oziosità , se non perchè nessuno ha 
voluto prenderli al suo servigio . Ma nel- 
r ordine spirituale, nel senso della nostra 
parabola , sì fatta risposta non può esse- 
re una giustificazione . Noi nasciamo ob- 
bligati al servigio del Padre di famiglia, 
che ci badato l’essere, e vincolati al, la- 
voro della sua vigna . Noi abbiamo con- 
tratto. un impegno ancora più forte nel 
nostro Battesimo . Non possiam dispensar- 
cene senza mancare a questa doppia obbli- 
gazione ; obbligazion sacra e inviolabile , 
che non ammette nè eccezione , nè scusa . 
Jn ogni tempo, in ogni luogo, in ogni si- 
Tomo IL S 
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tuazione noi possiamo attendervi . Col 
farci in tutti i momenti un dovere di at- 
tendere alia nostra santificazione , Dio 
ce l’ha resaspossibile in tutte le circo- 
stanze ; e non possiam figurarci una so-- 
la occasione della vita , in cui non abbi^ 
mo r obbligo , c la possibilità di trava- 
gliare all’acquisto della medesima. ' * 
I o. Venuta la sera il Padron della vi- 
gna disse ai suo Fattore : Chiamate i lavo- 
ratori , e 'pagate ad essi la mercede , comin- 
ciando dagli ultimi j e seguendo sino ai 
primi . Essendosi dunque presentati quelli , 
dP erano andati verso l* ora undecima y ri- 
cevettero ciascuno un denaro . Quando giu- 
gno la sera della giornata , al momento in 
cui essa finisce , e cessa il travaglio , al- 
lora si fa la distribuzione della ricompen- 
sa . La sera della nostra vita si avanza 
continuamente . Ogni istante fuggendosi 
via, avvicina a noi quello, che per noi 
deve esser l’ ultimo. Il tempo accordatoci 
per il nostro lavoro s’ accorcia ad ogni 
momento : e quanto ornai ne abbiam con- 
sumato ! La notte viene , dice il Di viti 
Salvatore» in cui non è concesso ad alcu- 
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no di poter operare . E la ' conseguenza 
eh’ egli ne cava , si è * che fintante^ ché 
dura il giorno, egli non deve mai sospen- 
der r opera di lui , che Io-- ha manda- 
to (r). Questa obbligazione sarebbe forse 
più imperiosa per lui, che per noi?- 
ti. Quando sarà arrivata questa sera 
della vita , questo momento - in cui ter- 
■mineranno i nostri travagli, é cominciérà 
ta lor ricompensa , noi compariremo davan- 
ti r economo del Padre di famiglia , davanti 
Gesù Cristo stabilito da suo Padre , Giu- 
dice dei vivi, e dei morti. La nostr’ ani- 
ma all* uscire del corpo, dove fu sì' lungo 
tempo rinchiusa , si troverà subitamente 
trasportata a’ piedi del suo tribunale ; e lo 
stato in cui essa sarà . presentata , forme’ 
rà r eterna sua sorte . Resterà per tutta 
r eternità , o adorna e brillante delle vir- 
tù, che avremo in lei coltivate, o sòrdida 
e sfigurata dai peccati con cui 1* avremo 
infettata. Un solo e medesimo istante* ve- 

S 2 • • 

■ ■ ■ ■ I , ^ ^ 

( Mc’ opOYtet operarl opera ejur qui misli me , 
donec dici est . f^enìt nox , quando nemo potest 
operati . Joan. IX. v. 4. 


Digitized by Google 


l'jS (XV) DOMENICA 

drà la ' citazione , la sentenza , la esecuzio- 
ne . Ah ! solo per prepararci a questo spa- 
ventoso momento , tutti gli altri ci sono 
dati . Tutte le nostre azioni debbon di- 
sporvici ; riportarvici tutti i nostri pensie- 
ri ; tendervi^ tutte le nostre mire. Terri- 
bile considerazione , ma per ciò appun- 
to salutare, e sommamente importante , on- 
de dovcrlasi tenere continuamente dinln- 
21 agli occhi . Ad ogni occasion di caduta^ 
che ci si presenta , ad ogni seduzicm chq 
ci, venga offerta, ad, ogni , tentazione che 
ci ^assalga richiamiamoci questa idea pre- 
servatricei Su questo sarò giudicato.' Po- 
tremo- noi con tal pensiero^- in faccia com- 
, mettere un sol peccato? • . 

12. Reca stupore il vedere il Padrone 
della vigna accordare una egual, ricompen- 
sa agli opera] , che non hanno . lavorato 
che un’ ora sola , e a quelli che hanno so- 
'• stenuta la fatica dell’ intera 'giornata . E 
sovente nella Religione si è da taluni fat- 
to abuso del senso mal inteso di questa 
parte della parabola . L’ eretico ha prete- 
so concluderne, che nel regno de’ Cieli le 
ricompense dei Santi sono tutte eguali ; « 


Digitized by Google 


della SETTUAGEStMA ^77 

» il libertino ha -cercato di prevalersene, 
onde autorizzare la dilaziòn della- 'suf 'con- 
'versione . Ma noi diciahrio^ ad èiitrànibt; 

Si dovrà dunque soltanto n'ellé’ àllé^goric 
cercare la precisione della^ dottrina , e lo 
'strotto rigor delle regole ? Sarà mestieri 
di torcere e violentare 'tutte lé circo- 
stanze-di una parabola, per spremerne del- 
le conseguenze straniere all* oggetto della 
medesima? Nò Certo’; 1* intenzione del di- / 
vin Salvatore non è stata di annunziare 
con questo una eguaglianza di gloria tra 
^ i Santi , che regnano in Cielo . La stessa 
bocca, che ha detto essere il denaro da- 
to egualmente a tutti gli opera] , ha di- 
chiarato che nella Casa del Padre celeste 
vi sono molte mansioni (i); e mostrando 
qual debba essere il più grande nel regno 
de* Cieli ha insegnato, che il più grande 
sarebbe quello che si fosse abbassato in 
terra come un fanciullo (a) . Tutti ricc- 
S j 

il') In domo patris mcl man f Ione t multa sunt . 

Joan. XIV. V. 2, ' 

( 2 ) Quis putaf , major est in ref>no ccelorum «? 

Q^uicumque eigo humUiaverit se sUitt parvulusiste , 
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vonQ la stessa ricompensa, ma non tutti 
J^> ricevono eguale. Ella- è la stessa nella 
fpa matura perchè consiste nel possesso 
di Dio ; è la stessa nel suo effetto , per- 
compie tutti i ,loro voti , senza lasciar 
niente da desiderare per la loro feliciti ; 
è la stessa nella sua durata , perchè non 
ha. altro termine che quello dell’ eterniti . 
j^^a non è pertanto la stessa nella sua in- 
tensione, La sua misura negli uni e negli 
altri è differente , Nel modo stesso i ri- 
provati subiscono neir inferno lo stesso 
(Castigo j benché le loro pene sieno tutte 
proporzionate ai loro delitti , 

. 13. Guardiamoci sifnilmentc dal colpe- 

vole , e fatai pensiero , che accordando la 
stessa ricompensa agli operaj venuti nel- 
le differenti ore^ Qes^ Cristo ci autorizzi 
a ritardare sinO: allasera della nostra vi- 
X 3 L .l’opera della nostra santificazione Pecr- 
catori , che prevalervi volete . di. questo 
miserabile ragionamento, sapctjj voi se la 
sera della vostra vita non sia gii arriva- 


Nr major at in regno CeAorum . Match. XVIII. 
V. I, — 4. 
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ta ? Se mentre contate ancora sopra lun- 
ghi giorni , la morte non stenda ornai il 
suo braccio verso di voi , c non cominci 
a spiegare sulle vostre teste il funebre 
velo, con cui si accinge a mettervi nel 
sepolcro ? Gli operaj della undecima ora 
ricevono lo stesso prezzo che quei della 
prima . Ma se non sono venuti più presto 
al lavoro , ciò fu perchè non furon chia- 
mati più presto Sono stati fedeli , come 
gli altri, al primo invito. Hanno lavora- 
to, corno gli altri, sino alfine della gior, 
nata . Le loro intenzioni , il loro zelo fur 
rono gli stessi: ed ecco quello, che presso 
il Padre di famiglia fruttò loro la mede- 
sima ricompensa . Ci avete voi lo stesso 
titolo , voi , eh’ egli ha si sovente e sì 
inutilmente invitati; voi che sino all’ul- 
timo momento della vostra vita passate 
tra dissipazioni, di cui le meno colpevoli 
sono quelle che non son altro che frivole? 

14. Esaminiamo il vero senso di que- 
sta parte della parabola , e consideriamo 
1’ istruzion che rinchiude questo denaro 
egualmente accordato a quelli, che hanno 
inegualmente lavorato , Non c già a se- 

S 4 
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“conda del tempo, ma sì a seconda del 
ferver del servigio , che Dio distribuisce 
le sue ricompense . Egli ha riguardo , non 
alla quantità, ma'‘ alla qualità delle ope- 
re . Non le conta ; le pesa . Sono senza 
dubbio felici coloro , che sino dagli anni 
loro più teneri si sono caricati del giogo 
del Signore : ed hanno dei grandi vantag- 
gi . Ma pure la lunghezza del travaglio 
può essere compensata dall’ ardore . 11 viag- 
giatore , che si è posto in cammino trop- 
po tardi , può , affrettando il suo passo , 
giungere , ed anche sorpassare quello , che 
partito di gran mattino ha camminato più 
lentamente . Avrà sempre sufficientemente 
lavorato nella vigna del Signore quegli , 
che ha ben lavorato . Tale c la bontà del 
nostro Padre Celeste, che tutto il tempo 
perduto in frivolezze , e consumato in vi- 
zj prima della conversione , c scomparito 
dagli occhi suoi ^ Non mira più che la pe- 
nitenza, ch’egli stima non per la, sua du- 
rata , ma per la sua amarezza ; non per 
la moltiplicità degli escrcizj ,• ma per la 
profondità del pentimento . Peccatoti , ri- 
tornati a pio -§ulla sera della vostra vi«* 
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ta, oh quanto questa verità è consolante, 
e di quale eccitamento è essa per voi ! Se 
la vostra conversione è vera cd intera, 
nò, non c più tarda. Non vi affiiggète del 
poco tempo , che vi resta per piangere, 
per riparare, per espiare i vostri peccati. 
Deh ! vogliate ben impiegarlo , e ne avre- 
te quanto basta ; c la vqstra penitenza 
sarà perfetta, subito che niente mancherà 
ai vostri desideri . 

15;. Così giudica quegli , che leggendo 
nel fondo dei cuori, pronunzia secondo le 
loro disposizioni , le sentenze della sua giu- 
stizia . Ma i giudizi degli uomini , che ve- 
der non possono se non resterno , sono 
assai volte ben differenti . Giudicare il 
prossimo con una leggerezza temeraria , fa- 
re tra se , e gli altri dei paragoni infet- 
ti sempre d’orgoglio, spesso di malignità, 
e talvolta anche di falsità , non è che co- 
sa troppo comune tra que’ medesimi , che 
si vantano di religione , e di regolarità . 
Voi non vedete che delle superfìcie : c 
pretendete giudicar l’ interiore . Voi vi pre- 
ferite a quel fratello teste convertito , per- 
chè , voi dite , siete da lungo tempo nella 
strada della salute . Sapete voi , se dopo 
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esservi egli rientrato , non abbia fatto dei 
gran passi, che lo hanno gii spinto ad 
oltrepassarvi ben lungi? E quanti peniten- 
ti non veggiam noi , i quali , eccitati dal- 
la rimembranza stessa delle loro colpe, si 
sono elevati al rango dei più gran Santi? 
Quei peccatori stessi , che muovono a sde- 
gno la vostra fastosa pietà, coi quali, 
voi, simile al fariseo dell’ Evangelio rim-^ 
petto al Pubblicano , fate di voi stesso un 
parallelo insultante , sono forse destinati a 
una perfezione più alta di voi Forse son 
essi, come Paolo e Agostino, vicini a di- 
venire tanti vasi di elezione . Essi forse , 
come tanti altri peccatori tanto dei Libri 
santi quanto degli Annali della Chiesa , 
saranno perpetuamente i modelli di una 
untiti , alla quale voi siete incapace di 
giugnere . A voi , egualtneutc come agli 
Ebrei del suo tempo , il Salvatore indiriz- 
za queste parole : Io ye lo dico in .veri- 
tà, i pubblicani e le prostitute vi prece- 
deranno nel regno di Dio (i) . Non sopra 


il') ^mcn^ amen dico •vohitiCfuìa pubblicani & mere- 
trices prAcedent ws in regnm Dei . Matth. XXI. v. ^ i • 
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I vostri fratelli, ma sopra voi stesso do- 
vete, foue con più equità , e certamen- 
te con più profitto , volgere la severi- 
tà dei vostri giudizj Fu senza dubbio 
una grazia grande, che Dio yi ^cfordò, 
quando vi chiamò dalla vostra gioventù 
alla inestimabile felicità di servirlo . Ma 
questa fu dalla parte sua una pura gra- 
fia: e sarebbe ingiusto il trarne per voi 
argomento di vanità . Anziché insuperbir- 
vi, deve essa al cqntrj^rìo umiliarvi, per- 
chè vi obbliga a una riconoscenza par- 
ticolare, e vi impone maggiori doveri . 
Più la somma dei talenti da vpi ricevuta 
in deposito è grande, più sarà considera 
bile il conto , che pc avrete a rendere . 
Davidde prega il Signore di non entrare in 
giudizio con lui , perchè nessun uomo può 
essere giustificato dinanzi alla sua presen- 
za (i), Vi pensate voi di esserlo? Vi con- 
fidate voi , come facevano i Giudei , so- 
pra la moltiplicità delle vostre opere pie ? 
Ma avete voi ben ravvisato in voi stcs- 

' I f ! 

( I ) T^on tntrts In iudiclum tum servo tuo , 
Domine; quia, non Justlfirabltur in conspeSu tuo 
mms vivenr, Psal. CXLII. v. 2. 
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so il motivo da cui procedono, e da' ’cirf 
solo possono prendere il loro merito? Sie- 
te voi sicuro che’ non sieno mac^chiate da 
‘alcun peccato ? Sapete Voi positivamente 
^quanto dal loro preteso valore’ ‘ debbano 
detrarre le imperfezioni ^ le negligenze, le 
colpe ‘ giornaliere , alle quali tanto siete 
'Soggetto ? Dando la stessa mercede agli 
©peraj , che sono venuti ad ore diverse , 
Gesù Cristo insegna -loro , e a tutti, che 
nessuno deve preferire se medesimo agli 
altri . Egli rianima la speranza degli ulti- 
mi , che potrebbero temere di non avere 
tempo abbastanza per meritare . Diminui- 
sce la presunzione dei primi , che potreb- 
bero figurarsi di avere maggiori diritti 'de- 
gli altri ; e si accinge a darne' loro una 
• lezione più forte.' ' ■ 

1 6 . Venuti poi anche i primi , si aspet- 
tavano di ricever di pià^ ma ebbero anche 
essi un solo denaro per cadauno . Nel rìce- 
verlo mormoravano contro il Padre di fa- 
miglia , dicendo : Questi ultimi hanno 

lavorato un* ora : e gli avete uguaglia- 
ti a noi , che abbiamo portato il peso 
della giornata , e del caldo , Ma egli ri- 
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spose .ad, uno di loro, e disse: Amico, io 
non ti fò ingiustizia; non hai tu conve- 
nuto meco di un denaro ? Piglici, il tuo , e 
vattene ; io voglio dure anche a quesP ul- 
timo quanto ho dato a te . Non mi è egli 
permesso di far quel che mi piace P od è 
cattivo, il tuo occhio , perdi* io son buono P 
Gesù Cristo ci presenta qui V esempio di 
quel vizio deplorabile , che nelT inferno è 
il , Principal supplicto dei dannati ^ e sulla 
terra ne c T anticipazione. . Le altre pas- 
sioni nella loro depravazione procurano al- 
meno qualche xliletto : ma T invidia non si 
pasce che di .disgusti . Essa tormenta co- 
lui , che 'ne è (tocco, assai più che quelli 
i quali ne sono E oggetto . Questa è una 
vipera , che ..comincia col lacerare quel seno 
che la ha concepita . Tutto quello che 
contribuisce alla feliciià degli altri, forma 
la disperazione dell’ invidioso . Sembrereb- 
be che tutto quello che essi posseggono, c 
ch’egli vorrebbe loro rapire, fosse stato 
da essi rubato a lui . Ogni virtù lo mo- 
lesta ; ogni talento lo offusca ; ogni suc- 
cesso lo attrista ; c siccome egli detesta 
ogni uomo, che ha qualche qualità, così 'in 
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concambio egli ne è 'detestato , c ancora 
più dispregiato. Egli è in somma il nemi-i 
co di tutta la società . Questo sciagurato 
vizio non è tanto raro, quanto si potreb- 
be credere. Fu desso che fece rosseggiar 
la terra del primo sangue : e dopo questo 
delitto, quanti altri non ha continuato a 
farne commettere? Se non pare tanto co- 
mune , quanto lo è in fatti , vuol dire , 
che chi n’ è infetto si dà gran premura 
per nasconderlo . E' tale la • giusta vergo- 
gna che ispira- j che Fuomo non lo vuol 
confessare a se stesso. Si sforza di dissi- 
mularselo ; e sovente vi riesce . Rientrate 
in voi stesso, e ricercando i nascondigli 
della vostra coscienza , esaminate se le 
detrazioni , se le • mormorazioni , che vi 
siete tante volte permesse , e che agli oc- 
chi del pubblico , e ai vostri voi colorite coi 
pretesti di pubblico bene, di 'giustizia , e di 
sincerità , esaminate sé non hanno avuto per 
principio un sentimento secreto d’ invi- 
dia, e per motivo reale il dolore di una 
riputazione che vi faceva ombra, c il di- 
spetto di una elevazione che vi ingelosi- 
va . Cessate in fine di farvi una funesta 
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illusione; e poiché sentite tutta la bassez- 
za di questa terribile passione, strappate- 
ne dal vostro 'cuore sino le estreme .ra- 
dici i 

e 17. Gli opera] del nostro Evangelio,' 
erano tanto più inescusabili nelle loro mor- 
morazioni, quantoChè verso il padron del- 
la vigna non avevano altri titoli , che la 
sua promessa alla quale egli era fedele, 
poiché egli dava loro il prezzo convenu- 
to i Noi siamo rimpetto a Dio nella me- 
desima situazione . Noi non abbiamo al- 
cun diritto sopra di lui, e sopra delle sue 
grazie. Figliuoli di collera per noi stessi, 
non meritiamo che i suoi castighi . Tutti 
i beni , eh' egli versa sopra di noi , sono 
relativamente a noi, tanti doni puramen- 
te gratuiti della sua misericordia . Noi 
non abbiamo per implorarli altro titolo , che 
la promessa , eh' egli si degnò di farci 
delle sue ricompense , se noi lavoriamo 
con costanza nella sua vigna . Egli ce le 
accorda, non per giustizia verso i nostri 
meriti , ma per fedeltà al suo impegno . 
Egli le deve molto più a se stesso, che 
a noi. Convinti di questa essenèial vcri- 
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ti a certi ch^ egli potrebbe senza ingiusti- 
zia rifiutarci tutti quei . benefìzi , di cui la 
sua bontà non cessa, di ricolmarci, restiam 
penetrati primieramente di quella viva ri- 
conoscenza , che devono in noi ispirare , 
poi non ci offendiamo, se non ne ricevia- 
mo di più estesi , e di più abbondanti*, 
E finalmente guardiamoci sopra tutto dal 
mormorare, quando vediamo altri più fa- 
voriti [dai doni di Dio , nell’ ordine della 
natura, della fortuna, e della grazia. Pro- 
curiam d’ essere anticipatamente sopra la 
terra (come speriamo d’ esserlo un giorno 
nel Cielo,) felici della felicità di tutti i 
nostri fratelli, e godenti del bene che lor 
succede . Servendo Dio con tutta la fedel- 
tà, e con tuttofo zelo di cui siamo capa- 
ci, ‘ desideriamo eh’ egli sia servito più 
perfettamente ancora dagli altri. Lo spet- 
tacolo degli uomini pii che sono più avau- 
zati nella carriera della santità,, ci animi 
di una nobile emulazione per raggiunger- 
li, e non di una bassa gelosìa per abbasr 
sarli . Nella preghiera che ci c stata in- 
segnata, noi diciamo ai Dio tutti 'i' gior- 
ni : Il vostro nome sia santificato sopra 

la 
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la terra , come lo è nel Cielo . Deh ! que- 
sto sentimento sia sempre nel nostro cuo- 
re , come r espressione ne è giornalmente- 
so{M*a le nostre labbra . 

i8. La risposta del Padre di famiglia 
agli opera] malcontenti , ci presenta ancora 
una istruzione. Egli dà a tutti quanto lo- 
ro ha promesso : accorda ad alcuni qual- 
che cosa di più , e dichiara eh’ egli è pa- 
drone di far così . Con questo c’ insegna 
a distinguere i doveri di giustizia dalle 
opere di carità . Noi dobbiamo i primi 
strettamente , e rigorosamente osservare . 
Niente può autorizzarci a ritenere quello 
che appartiene ad altrui. Ma se non pos- 
siamo ricusargli quello- che gli . è dovu- 
to, j/ossiamo per altro accordargli di più'. 
Ci è severamente proibito di restare rim- 
petto a lui al di quà della linea della 
giustizia; ma eie permesso, ed anzi rac- 
comandato di andarne al di là . E qui è 
dove comincia la beneficenza . La benefi- 
cenza non c mai contraria alla giustizia ; 
ma la eccede sempre . Non fa mai il bene 
degli uni colle spese degli altri ; ma ren- 
dendo agli uni quello che loro appartiene, 
Tomo IL ■ T 
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actorcb. agli altri più di quello che loro ^ 
dovuto . La beneficenza , che è una parte . ' 
essenziale della cariti , è prescritta egual- 
mente che la giustizia ; ma i suoi doveri non 
sono ccftì esattamente circonscritti '. Il suo 
debito è egualmente rigoroso ; ma la sua 
quota, dirò così, ma le persone alle qua- 
li è dovuto, ma le maniere di adempier- 
lo , non sono determinate colla medesima 
precisione . Il suo esercizio ammette qual- 
che latitudine , soffre le predilezioni j per- 
mette le preferenze . Voi- siete severamen- 
te tenuto a- far> del bene ai vostri fratel- 
li ; ma sonof- rare le circostanze , in cui voi 
siate tenuto a' farne piuttosto a’ un' tale', 
che ad -un tal altro . La conseguenza di 
questa verità è , che io ho il torto ^ come 
lo aveano gli opéraj dell' Evangelio, a la- 
mentarmi allora' che i benefizj eh' io ho 
desiderato-; non cadono sopra di me . Su- 
- biro che -son benefizj ,• io non vi ho alcun 
diritto. Si è 'potuto, senza farmi ingiusti- 
zia , spargerli sopra 'd* un altro'. Non mi 
si è recato alcun ‘nocumento, attesoché si 
ha tralasciato di -darmi quello 'che non 
m'era dovuto. Se questa' regola così sem- 
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pUcc , la verità della quale salta agli ^occhi sì 
facilmente, fosse osservata, quante qucrclo.i 
e, quante mormorazioni sarebber soppresse! 

19. Cosi saranno gli ultimi i prinhi ,^ie 
i primi saranno gli ultimi . Non bisogna 
prendere la proposizione nella stia assoluta 
universalità , e credere che tutti quelli che 
si sono dedicati tardi al servizio di Dio, 
precederanno per questo, quelli che lo han- 
no servito di buoii’ot'a. Lungi da noi qiie-- 
sto pensiero ingiurioso egualmente alla 
sapienza , c alla giustizia divina > e che 
tenderebbe a fomentare le dilazioni della 
conversione tanto severamente condanna-* 
te . L’ idea del divin Salvatore è solamen- 
te , che tra quelli che sono gli ultimi nel-* 
l’ordine della vocazione, molti diverranno i 
primi nell’ordine della gloria; che si ve- 
dranno dei penitenti più penetrati d’ umil- 
tà , più infiammati di carità , innalzarsi al 
di sopra di alcuni giusti meno animati da 
queste virtù; e che quelli che avranno la- 
vorato intorno alla loro salute per minor 
tempo , ma più fortemente , oltrepasseran- 
no quelli , che vi avranno impiegato più 
di tempo , ma meno di ardore. * . 

T 2 
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• ^o. Imperciocché molti sono i chiama-- 

tiy ma pochi gli eletti. Verità terribile, 
ma incontrastabile , che non possiam mai 
meditar troppo spesso , e troppo profon- 
damente . Lo Spirito Santo ce la richiama 
con frequenza, acciocché ne siamo colpiti 
più vivamente. Considerate Noè solo col- 
la sua famiglia salvato dalle acque del 
dilùvio ; Loth colle sue figlie sottratto al- 
r incendio di Sodoma ; due soli Israeliti 
tra tutti quelli che uscirono dall’ Egitto, 
giunti alla terra promessa. Vedete in Isaia 
gli eletti paragonati al picciol numero di 
olive rimaste dopo la raccolta (i). Ascol- 
tate il Salvatore dichiararci, che la porta 
della perdizione è larga , e la folla , che 
vi ci precipita, numerosa; che quella del- 
la salute è stretta , e che pochi son quel- 
li che la trovano (2) . Ma è forse ncccs- 


(1) H£c erunt in medio terra, in medio populo- 
fum: ejuomodo si pauca oliva ^ tjua remanserunt , 
excutiantur ex olcit . Isai. XXIV. v.- i_j. 

(2) Intra! e per angitst am portam: quia lata por- 
ta , spatiota via est , qua dudt ad perditio~ 

nem , multi sunt qui intrant per eam . iÌHam 
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, sarlo di ricorrere alla sacra autoriti per 

esser convinto del picciol numero di quel- 
I li , che saran salvi ? Gettate gli occhi sul 

Mondo : e non parlando ncppur di quei 
popoli, che vivono nelle tenebre de ir er- 
rore, esaminate, se 'tra gli uomini illumi- 
nati dalla luce della fede , ve ne sian 
molti che abbian diritto alla ricompensa 
divina . Paragonate la legge di Gesù Cri- 
sto colla sua esecuzione : i suoi principj 
colle massime mondane ; le sue regole coi 
nostri costumi . Separate primieramente dal- 
» la massa degli uomini , con cui convive- 

te , tutti quelli , che si gloriano di non 
aver religione; indi quelli, che senza aver 
questa funesta mania , vivono comé se 
non vi fosse Dio , si abbandonano senta 
freno , e senza misura ai tutto Pàmpeto 
delie loro passioni ; finalmente quelli i qua- 
li, più moderati nei lor desidcrj , permet- 
tono a se stessi quei soli difetti che più 

> T 3 . 

I III _ - 1 •• 

i- - ‘ 'G 

■angasta porta , ^ ar&a zia (fst , qua duclt ad 
zitami & paucì sunty qui eam* Matth. 

VII. V* ij. ^ , -ij ; 
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’U lusingano; compiono d’altronde i dove-’ 
-ti , che men li disgustano; e vorrebberQ 
.luci loro vani pensieri arrivare tra le co- 
’modità , gli agi , e i piaceri della vita , 

- alla felicità del Cielo . Grande Iddio ! Cosa 
resterà per la salute / • Cercate tra quelli 
r’che si dicon Cristiani, le virtù cristiane; 

umiltà , 1' annegazionc , la mortificazione , 

- la ' rassegnazione , . la carità , che nella no- 

'•'jtra 'santa Legge sono, non' semplici con- 
i^igli ', ma- stretti precetti . Dopo questo 
^psame vi sarà 'ancor possibile di dubitare 
-della massima del nostro Evangelio , che 
1 pochi sono gli eletti? - ' ■“ - ’ 

. /'li* Qual è dunque 1* accccamentò j quii 
:è !:*• incongruenza di coloro, che prcten- 
U dono di giustificare la loro condotta cogli 
r esempj. che ■ li circondano ! Che credono 
-di'^scusarsi della' ommissionc dei doveri, 

- o- della pratica dei vizf, col dire che non 
: fanno sé ’ non quello , che fa tutto il Mon- 
do , e che operare altrimenti , sarebbe sin- 
golarizzarsi ! Questa scusa , che voi allc- 

, gatc,- forma essa stessa la vostra con- 
danna. Appunto precisamente perche il 
Mondo opera così, voi dovete operar al 
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contrario . Il Mondo, non potttc dubitar- 
ne, è posto nella strada di perdizione. 
11 seguirlo i è dunque evidentemente cor- 
rere alla vostra- perdita, i^sociandovi 
alle sue azioni , vi fate partec%>i della sua 
sorte . Tosto che voi imitate / suoi esem- 
pi vi sottoponete alla sua C(i*ndanna . Il 
vostro ragionamento si riduce a dire , che 
voi amate meglio dannarvi -Colla moltitu- 
dine , che salvarvi col piéciol numero . 
Tutti i Santi sono' arrivati alla gloria ap- 
punto singolarizzandosi collé loro virtù. 
Non vi è altro mezzo per toi di salute 
che per essi. Quando i libertini vi trat* 
teranno da uomo singolare , cominciate a 
credere di essere nella strada del Cielo; 
e non abbiate stima della vostra condot- 
ta, se non in quanto Sara differente dal- 
la loro . 

Z 2 . Il numero degli eletti è picciolo. 
Ne concluderemo noi coi discepoli : chi 
(dunque potrà esser salvo Disperers- 

T 4 

auteni hit , discipuli mlrab.tntur 
de dlccntes: ^ulf poterh ergo sali:n esLcf Match. 
XIX. V. 2J. 
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mo noi ddla nostra .salute ? Ah ! guardia* 
moci da questo j pensiero fatale . , Sarebbe 
questa la^piu grande delle nostre disgra- 
zie. Dal picciol numero degli eletti con- 
cludiamo ài contrario ,/ che noi dobbiam 
fare tutt'i igli sforzi per esservi compresi . * 
Quando nei tempi di contagio, la morte 
passeggia p^r le nostre Città, e per le 
nostre campagne , mietendo un gran nu- 
mero di teste , correte voi da insensati 
davanti ai ^oi colpi? Non cercate voi 
an;zi di preservarvi dai suoi attacchi , 
di sequestrarvi dalla folla degli infetti, 
di allontanì^rvi dalla lor aria pestilen- 
ziale ? Le precauzioni che prendete per Ja 
vita del corpo impiegatele per la salute 
della vostr’ anima . Fuggite F aria pestife- 
ra , che esalano tant^ infermi che vi cir- 
condano . Garantitevi dal loro alito con- 
tagioso . Conoscendo le cause dei loro ma- 
li, schivatele con diligenza: e vivendo 
tutto altrimenti , eh’ essi non vissero , 
meritate di non aver a provare la lor© 
sorte funesta. 
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EVANGELIO 


della domenica della sessagesima.., 


TcLTohoia della semenza caduta sopra 
differenti terreni . 


adunandosi grandissima turba di 
popolo y e accorrendo da questa , e da 
xjuella Città verso Gesù , egli disse loro 
questa parabola : Un seminatore uscì per 
seminare il suo grano: e mentre lo semi- 
nava y una parte cadde sopra la strada , 
dove fu calpestata y e gli uccelli del Cie- 
lo la mangiarono . Un* altra parte cadde 
sopra un terreno petroso : e dopo esser na- 
ta y inaridì y perchè mancava di umore . 
Un* altra cadde tra le spine, le quali ve- 
nendo a crescere a un tempo stesso, la 
soffocarono. Undltta parte cadde sopra una 
buona terra : ed essendo nata , fruttò cen- 
to per uno. Nel dir questo, Gesù esclama- 
"va: Intenda ehi ha orecchie per iniende- 
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re . I suoi Discepoli gli domandarono co- 
sa significava questa parabola . Egli disse 
loro : A voi è accordato di conoscere i 
misteri del regno de[ Cieli j ma agli altri 
viene parlato in parabole j affinchè ver- 
gendo non veggano^ e intendendo non in- 
tendano ,Ii senso dumiue ^.dclla parabola 
è questo: la semenza è la parola di Dio. 
Quella che cadde sopra la strada mostra 
quelli che ascoltano: ma viene poscia il 
Diavolo y e rapisce la parola dni, loro cuo- 
ri j affinchè non siano salvi incessa cre- 
dendo.. Quella che cadde sopra un terreno, 
petroso y indica (luelli,^ che avendo ascol- 
tata la parola, la .ricevono con gioj a , meu 
. non avendo radici , non .credaao se non 
per qualche tempo ; e al momento della 
:tentazione si ritirano. Quella che è cadu- 
ta tra ile spine ha, rapporto a quelli , che 
- hanno ascoltata la parola ma resta in 
essi soffocata daUe sollecitudini , dalle ric- 
chezze y e dai piaceri della vita.j • e non 
ne riportano frutto . Finalmente quella 
■ che cadde in buona terra rappresenta quel- 
li che avendo ascoltata la parola con cuor 
docile , ed * eccellente la ritengono , e no 
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DUELLA SESSAGESIMA , 3^9 

rendono frutto mediante la pazienza . ( S. Lue. 

Cap. Vili. V. 4. 16 . • ' ' J- 

- - ■ r * 

' SPIEGAZIONE* ^ 

; ! (•••• !• ' ■ 

^ • I . Radunandosi -grandissima turba di 
pòpolo y e accorrendo da questa ^ e da' quel- 
la Città verso Gesù y egli disse toro qué~ 
.sta- parabola . Questa 'turba che si affolla 
-d’intorno a Gesù Cristo , che accorre presso 
di' lui dalle città, e dalle- campagne è ben 
• per noi oggetto di edificazione J Noi leg- 
giamo anche in S. Matteo , e in S. Marco, 
<hc la fiolla era tale , che per poter dar- 
le' più facilmente le sue ’ istruzioni , tro- 
vandosi sulla riva del mare , 'fu obbli^- 
-to di-' montare in una barca, donde" pro- 
pose la sua' parabola al popolo, eh era sul 
lido(i). Eppure questo stesso popolo, og- 
gidì sì’ premuroso ,' e in apparenza si do- 
cile ) sarà quello che trappoco domanderà 


(1) Et congregata sunt ad cum turba multa y Ita 
ut In navìculam asccndcns sediret ; dr omris tur- 
ba stabat in littcrc, Matdi. XIII. v. 2. Marc. IV. 

V. I. ’ ■ ' 
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ati una voce la sua morte , e griderà al- 
tamente che venga crocifisso . Immagine 
sensibile , e nel tempo stesso ahi I quan- 
to dolorosa , di ciò che succede ogni gior- 
no nel seno del Cristianesimo . Noi vedia- 
mo spesso le cattedre cristiane attorniate 
da uni concorso di uditori, di cui T atten- 
zione, e il raccoglimento presentano ai no- 
stri sguardi il; più edificante spettacolo. 
Ma ohimè ! all’ uscire da questa santa as- 
semblea, un gran numero di quei medesi- 
mi , che la compongono , ci offre uno spet- 
tacolo ben ' differente . Quanti tra essi pas- 
sano con indifferenza dal Tempio ai lup- 
ghi delle loro dissolutezze; tutti pieni del- 
sante verità, corrono a perderne la me- 
moria tra i rei piaceri , e , secondo 1’ es- 
pressione deir Apostolo , a crocifigger di 
nuovo in se stessi quel Dio di cui poco 
prima ascoltavano con una apparente do- 
cilità le istruzioni (i)| Cristiani, che sie- 
te colpevoli di questa lagrimevolc contrad- 
dizione, cercatene in voi stessi il pritjci- 


(i) J{ursum crucìfigemes slblmctlpsìs FìliumJ^t » 
Ad Heb. VI. V. 6, 
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pio . Sono le disposizioni portate da voi 
ad udire la parola di Dio; sono i senti- 
menti con cui r ascoltate , che ' ve la ren- 
dono inutile . Essa è ancora tanto forte , 
tanto possente , quanto, allora che nella 
bocca di Giona convertì Ninive . Ma voi , 
. voi non siete quel che erano i Niniviti . 
Peccatori al pari di essi, siete di lor più 
indurati . Voi ascoltate , coiiv’ essi , la voce 
di Dio; ma non T ascoltate col medesimo 
spirito. Aprite similmente le vostre orec- 
chie alla verità per intenderla; ma al con- 
trario di essi , chiudete i vostri cuori per 
non riceverla . Gesù Cristo nella parabo- 
la , eh* egli propone agli Ebrei , e nella 
spiegazione , che egli si degna darne agli 
Apostoli , ci mostra quali sono gli osta- 
coli, che noi frapponiamo all’ effetto della 
predicazione Evangelica . 

2. Un seminatore uscì per seminare il 
suo grano .... La semenza è la parola di 
Dio. Consideriamo qual è la parola di Dio^ 
e dove dobbiam trovarla . La parola di 
Dio è quella , che è stata predicata pri- 
mieramente da Gesù Cristo , ■ incaricatone 
dall’ eterno suo Padre ; in segnito dai suoi 
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Apostoli ,, inviati da lui, come egli stesso 
era stato mandato (i), ordinando lóro di 
Ammaestrar tutte le. nazioni e.promettcn- 
do. loro la sua assistenza' ogni giorno < fino 
alla consumazione .dei secoli (z),; finalmen- 
re dai successóri , che gli Apostoli diede- 
ro a se medesimi in virtù di questo .pre-* 
cetto, e di questa promessa; c.i quali di 
generazione in generazione hanno continua- 
to il loro ministero. Tale' è dunque il se- 
gno per cui si deve riconoscere la paro- 
la di Dio i e distinguerla dalla parola de- 
gli uomini ; la perpetuità del ministero < 
Perciò' il Cattolico è assicurato di ascolta- 
re la vera parola di Dio , perciocché il Pa- 
store, ihPrcdicatorc , che gliela annunzia-* 


(1) Sìcut m’fìt me Valer , & ego m'ita vos ^ 
Joan. XX. V. zr. 

(2) Ef accedens jesut loctitut est eìr , dlcens : 
Data est mìhl ornnìs potestas In Ceelo , & In rcr- 
ra.Euntes ergo doceteomnes gentes :baptl^antcs eoe 
in nomine Vatris , FlUi , Spìrhus San6Ìi : 
docentes eos servare omnia quacumque mandavi ,vo- 
bis: Et ecce ego vobiscum sum omnibus diebus us~ 
que ad cOHsumàtioncm satuli * Mjtih. XXVI li. v* 
18, 15^. zo. ■ 
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no sono 'inviati ’ per istruirlo dal silo Ve-' 
scovo, il quale pure (in grazia di una suc- 
cessione non interrotta) tiene la sua mis- 
sione , dagli Apostoli j da Gesù Cristo , 
da Dio il Padre . Questa è costantemente 
la stessa missione dilatata in tutte le par- 
ti della cattolicità, e prolungata in tutta 
r estensione dei secoli . Ma questa parola 
divina non esiste che nella < Chiesa Cat- 
tolica. I Vescovi successcHi’i legittimi- degli 
Apostoli hanno soli il idiritto di dire « eo^ 
me essi : noi siamo gli ambasciatori di Gesù 
Cristo: è Dio Stesso, che i esorta col tnezz^ 
della nostra bocca (i) . Essi;^apli'?d<*voaf> 
essere considerati come i ministri ^ di Gesù 
Cristo , e come i dispensatori dei misteri 
di Dio (i) . Fuori della Chiesa non vi può 
essere parola di Dio, perche non è. annun- 
ziata per parte di lui, nè colla sua auto- 


Ci> Pro Chrlfto ergo legatlone fnnglmur , tam- 
t{uam Deo exhortante per nof . II. Corinth. V. 

V. 20 . 

(2) sic mi extstitftet homo ut mlmitroi Chrirti: 
^ dìspcntatorei prystenorum Dei» L Corinth. IV. 

V. 1 . . 
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rità , in virtù della sua missione . E’ la 
parola di Lutero, e di Calvino quella che 
vien predicata dai ministri delle loro sette:. 
E’ la parola degli autori della loro scis- 
sione quella , che vien predicata dai mi- 
nistri scismatici , cominciando dallo scisma 
di Novaziano , sino a quello che affligge 
la Chiesa Gallicana (*). Sì gli uni, che ^ 
altri tengono la loro missione dagli uomi- 
ni , e non da Dio ; spargono una parola 
umana , non predicano la parola divina ^ 

5. Da queste verità sì chiare , e sì cer- 
te caviamo alcune conseguenze morali . 
Primieramente , quanti ringraziamenti non 
dobbiam noi rendere a Dio per averci col- 
i^>cati in mezzo alia sua santa parola ; per 
sentirla giornalmente risuonare alle nostre 
orecchie ; per poter incessantemente esser 
penetrati delle- sue salutari istruzioni , e 
per rianimarci colle sue vive esortazioni! 
Egli non ha accordato lo stesso benefìzio 

a tan- 


("♦•) Il zelante Prelato 'scrivea qualche anno 
prima della pubblicazione dei Concordato del re- 
gnante Pio VII. colla Repubblica francese. 
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a t4tite altre nazioni , alle quali non de- 
gnò di manifestare le sue giustizie (i). 

Quanti infelici nel seno stesso del Cristia- 
nesimo accorrono ai piedi delle Cattedrcj^ 
dove i loro antenati ascoltavano la paro- 
la di Dio, e non trovano più che la pa- 
rola deir uomo! Vi cercano il sostegno del- 
la vita ; c non ricevono che veleni mor- 
tali ! Interrogano la verità : e la risposta 
vien dall’ errore ! Ah ! non òche sopra di 
noi , che. splenda la luce Celeste . Così la 
terra di Gesscn j abitata dal popolo • di 
Dio, godeva sola dei raggi del Sole., men- 
tre il resto deir Egitto era immerso in 
foltissime tenebre / 

4. Ma riconoscendo questo segnalato be- 
nefìzio della provvidenza , guardiamoci stu- 
diosamente dal perderlo . Attacchiamoci 
fortemente al corpo dei Pastori legittimi, > 
soli depositarj della parola divini , soli < 
capaci di annunziarla (2). Fuggiamo quel* 

Tom. IL ' V 


(1) ^on feclt tatlter ormi natlonl : ' judlcià 

sua non manifestavlt els Psal. CXLVil. v, 20. 

(2) <^ì habet sermonem lorjuatur Surmom 

nem meum vere, Jercm, XXUl. v.l8. 
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le Cattedre pestilenziali , dove siedono de- 
gli, impostori profetizzanti falsamente in 
nome di Dio , il quale nè gli ha manda- 
ti , nè ha loro conferiti ,i suoi comanda- 
menti (i) . Girne! in questi ultimi tempi 
questa nuova sciagura è anche venuta a 
congiungersi a tutte le altre , per attac- 
care la nostra fede,^ Non bastava che T ere- 
sia si armasse contro'! dogmi, che T in- 
credulità si sforzasse di scavarne , e di 
scuoterne i suoi fondamenti ; convenne* 
pure che lo scisma venisse a sedurre i 
difensori della fede , e a trasformarli iti 
nuovi nemici , tanto più pericolosi quan- 
tochè hanno l’insidiosa pretesa di difen- 
derla , e volgono le loro armi contro di 
essa, inalberando i di lei stendardi ! Rispin- 
giamo con fermezza le loro perfide insi- 
nuazioni. Confondiamoli, facendo che le"- 
gano la loro riprovazione sul titolo stes- 
so della loro missione . Mostriamo ad essi,, 
che ‘inviati da uomini simili a loro , non 


fi) Ef dìxh Domìihf ad me i Falso propheta va- 
tìcinavtnr in nomhe meo : non misi eos , d'* non 
praapl eìs. jerem. XIV. v. 14. 
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possono essere i banditori della parola di 
Dio (*). 

jr. Mentre lo seminava, una parte cad^ 
de sopra la strada, dove fu > calpestata , 
e gli uccelli del Cielo la mangiarono .... 
Quella che cadde sopra la strada', mostra 
quelli che ascoltano : ma viene poscia il 
Diavolo, e rapisce la pawla dai loro cuò'^ 
ri , affinchè non siano salvi m essa creden^' 
do. Sotto il simbolo di una semenza, che 
cadendo in terreni differenti produce effet- 
ti diversi , Gesù Cristo ci presenta i di- 
versi uditori della divina parola, e i varj 
effetti , che in essi produce . Li distingue 
in quattro classi differenti . La prima è 
composta di quelli , nei quali la divina 
parola non p>enetra , c non colpisce se noti 
air esteriore . Siccome la semenza caduti 
sopra la strada battuta, non entra nella 
terra , ma resta nella superfìcie , così vicn 
calpestata dai passeggieri i immagine del 
dispregio , che fanno questi uomini della 
parola di Dio . Essa è portata via dagli 

Va 

.1 

C’*") Vedi h precedente Nota pag. 504; ■ ì'T rb 


• I D 8 : ( XVI ) D0MBmC4 

Uccelli , che rappresentano il ^demonio oc* 
cupato continuamence a rapirci questa pa- 
rola , e a impedire che non penetri , e non 
fruttifichi dentro di noi . Questa prinia 
.classe di uditori è la più viziosa di tut- 
ite , perchè pecca per sua propria yolon*- 
ri. Son^essi, che. chiudono 1* ingresso del 
lopo -cuore colle disposizioni che appor- 
tano., alla predicazione, c collo spirito che 
ye. li .(ha- condotti. .Entriamo a questo pro- 
posito in alcuni dettagli . ' . - 

. ‘ 6, Spirito di dissipazione . Siccome si va 
lalla Predica per costume , per rispetto 
nniartp , per oziositi , forse pet motivi 
ancora più riprensibili , per vedervi degli 
oggetti pericolosi, o per offrir uno spet- 
tacolo di se stesso; così vi si. assiste sen- 
za- alpuna attenzione. Vi si assiste, cioè 
a dire , il corpo è presente , ma lo spirito 
è ben lontano . Pieni come sono di idee 
stranière ; sempre profane, tal volta ree, 
Soggetto di cui meno si occupano egli è ap- 
punto il discorso sacro . ' La Santa parola 
non è che un suono, che si perde nell’ a- - 
ria ,e tocca appena le orecchie. Un uditore 
lii tal sorte all’ uscir * dalla predica , du?- 
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ferebbe fatica a dire quale ne sia state! 
i’ argo mento ; V 

7. Spirito di curiositi . Si vuol cono'j 
scere di presenza un Predicatore j di cui 
si ha sentito parlare . Si spera sentir co- 
se nuove da lui.- Si va alP assemblea dei 
Fedeli j come immediatemente dopo si cor- 
rerà a qualche radunanza profana , ó' a 
qualche azione teatrale , ove ricrearsi per 
alcuni istanti lo spirito colla varietà dei 
suoi passatempi . Così Erode desiderò di 
vedere Gesù Cristo unicamente per esse- 
re intrattenuto piacevolmente dallo spet- 
tacolo di qualche prodigio ; ma il Salva- 
tore pimi F indiscrezione del, suo deside- 
rio con uno sdegnoso silenzio, e rifiutò 
di manifestarsi a lui\ Per simil modo la 
verità non si degna di farsi conoscere a 
coloro, che sono condotti 'alle sue lezioni ^ 
dà una vana curiosità. 

8. Spirito di delicatezza mondana . Si 
viene alla pafola di Dio j come à discor-< 
so accademico , non per ricevere le istrU- 
4ioni eh’ essa rinchiude, ma per ammiràr 

eloquenza ,' di cui è rivestita* Si tra^ 
smurano le verità , che essa insegna , 

V y 
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per non occuparsi , che dei fregi , che la 
adornano . Si va a cercare il Predicatore, 
non il più sodo, nè il più istruttivo, nè 
il più persuadente ; ma il più facondo , il 
più fiorito , il più dilettevole . Diconsi gli 
uni agli altri (dice il Signore ad Ezechie- 
le) : Venite, andiamo ad ascoltare qual è 
questa parola del Signore . Un |)opolo nu^ 
mcrosc viene a collocarsi presso di te , 
Ascoltano quanto tu dici loro, ma non lo 
fanno , perchè lo riguardano come un og- 
getto di trastullo d. Tu non sei per essi 
se non* qual musico soave , che diletta lo- 
ro piacevolmente le orecchie (i). Gli abi- 
tanti di Listri vogliono adorar Paolo co-^ 
me il Dio dell’ eloquenza; ma ricusano di 
riconoscere il Dio eh* ei loro annunzia . 


' ^iiyDlcunt unut'ad alterum' \ vìr ai proxlmtim 
suum loquentet : lenite, & andìamus quis sìt ser- 
mo e^rcdlens a Domino. Et venlunt ai te quasi sì 
ingredlatur populus , & sedent coram te populus 
meus ; (ir audlunt sermoncs tuos , ir non f aduni 
eos : quia in cantìctm oris sul vertunt ìllos... ir 
es eh quasi carmen muslcum^ quod suavi y dulcl- 
que.sono canhur: ir audlunt verba tua y et noH 
f aduni w. Ezcch. XXXIfl. v. jo. jz. 
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p. Spirito di critica.* Si va ad ascolta- 
re un Predicatore , come andavano quei 
perfidi emissarj mandati dai* Farisei' pres- 
so Gesù Cristo , per sorprenderlo nei suoi 
discorsi (r). Si erge un tribunale, in cui 
si ardisce di giudicare quella formidabil 
parola che nell’ ultimo giorno essa" mede- 
sima diventerà il nostro Giudice (a) . Si 
osservano con attenzione , si rilevano con 
amarezza le parti* deboli di un discorso 
Si giunge fino a gloriarsi di aver un gu- 
sto diflicile da contentare ; c .tutto quel- 
lo che di un sermone ascoltato conserva- 
si nello spirito, sono i soli difetti che vi 
si han rimarcati . Talvolta ancora si por- 
ta 'l’indecenza delle censure ' sino alla bef- 
fa . Non basta di rispingere lungi da sé 
gli effetti salutari' del ministero evangeli- 
co , si soffocano ancora negli altri i frut- 
ti , che vi avrebbe prodotti . Si fa' 1 ’ uffi- 

iO tt observantes mìscrunt Ins’dutorcs , qui se 
justos slmularent , capcrcnt tutti in sermone. 
Lue. XX. V . 20. ' t . . 

(i) Qui non acclpìt verba mea: habet qui judl- 
tet eum : sermo quem locutus surn > illc judUablt 
cum in novissimo die, Joan. VII. v. 48, 
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aio del demonio , il quale invola la semen- 
za, per impedirle di germogliare . 

I o. Spirito di contesa . Si pretende di 
prescrivere agli inviati di Gesù Cristo' tanto 
gli argomenti che dovranno trattare , quanto 
ancor la maniera con cui parleranno *: Noi 
tor permettiamo, noi sappiamo ancora lor^ • 
grado di tuonare contro i vizj degli altri; 
ma vogliamo che rispettino i nostri : c fac- 
ciam plauso al loro zelo , purché noi non 
ne siamo l’ oggetto . Noi ascoltiamo con 
piacere le verità consolanti che assicurano 
le nostre inquiete coscienze. Noi ci rivol- 
tiamo solamente contro le verità terribili 
che scuotono le coscienze sviate. Noi ripe- 
tiamo , forse ad alta voce non gid, ma nel 
fondo dei nostri cuori , quello che diceva- 
no i Giudei a Isaia : Noi vi domandiamo , 
non quello che è giusto e retto y ma quel 
che ci piace : dateci degli errori lusinghie- 
ri , piuttosto che delle verità disgusto- 
re (r). Le nostre passioni sollevate con- 


(0 T^ollte asplure nabli ea i re(Ìa sant r 
k^uimni noBlr plaientia , videte- nohh errare/ ^ 
fok XXX. Vr 
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tro quanto' ad esse contrariasi, trattano i* 
movimenti deilo -zelo, come-altrettante va- 
ne declarnazioni ; le pitture vive dei costu- 
mi, come odiose personalità.; le regole le 
più esatte ■ ..della morale Cristiana, come 
esagerazioni, 'dalle quali si deve -troncare': 
quanto vi c di troppo , cioè a* dire , tut- ■ 
to quel che dispiace. ‘ 

ir. Spirito di accecamento. Non vuol-.. 
si applicare a se stesso ‘personalmente le 
verità che si- ascoltano . Credonsi inutili' 
per sfe-stesso,ed a ’se medesimo straniere. .^ 
Per tutto quello che risguarda gli altri ' 
l’occhio non ‘è che troppo acuta .e «veg- 
gente . Si afferra con avidità quanto può* 
aver rapp>orto al prossimo;' e se ne gode 
con una gioja maligna*. Se ne. fanno allusio-- 
ni, avvicinamenti , applicazioni sempre con- 
trarie alla carità , spesso alla giustizia, ed 
alla verità; Non vi ’ha cbe’la propria per- 
sona a cui tton si per>sa .-Tutto' il Mondo* 
riconosce' voi -nel, quadro della passion che 
vi domina . Nei tratti coi quali è dipin- 
ta , ciascuno riconosce i vostri . Questa 
pittura generale , sembra essere, il .vostro 
ritratto particolare. Voi. siete il solo che 

V 5 
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immaginate di .non riconoscervi , . Quanti 
uditori avrebber bisogno di avere al lor 
fianco un Natanno per aprir, loro gli occhi , 
c dirgli; Voi siete quest'uomo. 

12. Possiamo noi dissimularci che la 
maggior parte degli uomini vengono a pre-* 
tentarsi all^ parola di Dio con qualcuna 
appunto di queste colpevoli disposizioni ? 
In un uditorio il più numeroso quanto pochi 
uditori cristiani* Kivolgendo i nostri pen- 
sieri sopra noi stessi, non abbiamo noi dei 
gravi rimproveri da farci su questo pun- 
to ? Portiamo noi alle istruzioni della Chie- 
sa l’attenzione, la docilità, la purità d’in-^ 
tensione , il desiderio di profittarne , che 
possono soli procurarne il frutto ? Come 
vogliam noi che la preziosa semenza del- 
la parola faccia germogliar la grazia nei 
nostri cuori, s'essa medesima non vi pe- 
netra Non ci facciamo illusione , Qtiesta 
santa parola , se. non ci rende migliori , 
ci fa divenir più malvagi. Noi ne uscia- 
mo necessariamente o con un merito, q 
con una colpa- di più. ' 

I j . Un* altra parta cadde sapra un ter-r 
reno petroso : $. dopo esser nata j inaridì ^ 
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perchè mancava di umorà ..... OuellcL 
che cadde sopra uri terreno petrosa^ indica 
ijuelli i chd avendo ascoltata la parola j la 
ficevono con giojà , md nari avendo radi- 
ti y non credono sd non per qualche tem- 
po ; d al momento della tentazione si ri- 
tirano 4 Questa seconda classe di àscolta-^ 
tori porta alla parola divina delle dispo- 
sizioni meno colpevoli dellà precedente . 
La preziosi semenza noti resta iri essi al- 
la superficie : penetra al di dentro : vi 
germina ancora j Perchè dunque non vi 
fruttifica ? Là parola divina gl’ illumina , c 
li commuove < Perchè dunque non li don- 
verte? Avviene perchè non le presentano 
tanta profondità quanta basti j onde possa 
gettare e distendere le sue radici . Èssa 
incontra in questi uditori delle ànime ret- 
te , ma deboli ; sensibili j ma leggere ; 
amanti del bene, mi strascinate al male. 
Vi è ricévuta dà principio con allegrezza ; 
ma nell’ istante dopo vi è contrariata, c 
combattuta < Entta essa nel cuore in mez- 
zo alle passioni di cui è riempiuto , le 
quali la comprimono , c oppongono da' tut- 
te le parti durissimi ostacoli* al suo ac- 

V $ 

» 
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crescimento .. Ella vi trova un fondo di 
aridità funesta al suo sviluppo ; e pri- 
va della unzione che le sarebbe necessa- 
-ria, si disecca, e perisce ben presto per 
mancanza d' alimento . , ■ 

r 14. Quanti vi sono tra noi, che devo- 
no riconoscer se stessi in questa parabola 
del Salvatore! Richiamiamoci con dolore, 
e confusione tutte le impressioni , che 'il 
Signore si era degnato di fare sopra di 
noi col ministero della sua parola , e che 
sono state , oimè ! si passeggere; tutti i 
sentimenti divori, i quali finirono coi ser- 
moni che li avevano fatti nascere ; tutti 
i movimenti di j fervore e di compunzione, 
che svanirono air uscire del luogo • santo , 
come vapori che si dissipano in mezzo 
alF aria ; tutte le risoluzioni , che aveva- 
mo credute si forti, e che sono venute a 
rompersi contro la prima occasion di pec- 
cato . Non dobbiamo noi pure rimprove- 
rar a noi steSisi di aver cercato volonta- 
riamente» di estinguere coteste salutari 
ispirazioni , acciocché non turbassero i no- 
stri criminosi piaceri ? Felice è - colpi- 
to , anzi spaventato dalle grandi verità , 
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che San Paolo gli annunzia : ma il solo 
effetto che ne risulta, si è, di allontanar 
San Paolo dalla sua presenza . 

15;. Questa disposizione di leggerezza, 
e d' incostanza , portata da tanti uditori 
alla parola di Dio , è tanto più funesta , 
quanto che li rende tranquilli sopra lo sta- 
to presente della lor anima , e li rassicura 
sopra il suo stato futuro. Prendono le lo- 
ro velleità transitorie per un fondo di giu- 
stizia , e di. virtù , cui Dio ricompenserà. 
E sperano che qualche ispirazione più for- 
te ancora , qualche' grazia più possente li 
ritirerà un giorno dal peccato , in cui lan- 
guiscono . lllusion deplorabile ! pericolosa 
suggestione del nemico della salute! E* un 
errore ben grossolano il lusingarsi , che 
r abuso delle grazie divine non sarà pu- 
nito colla sottrazione delle grazie più ab- 
bondanti . Succederà loro il contrario di 
quello che aspettano . Hanno trascurati i 
pii movimenti eccitati in loro dalla divi- 
na parola. Dio per primo castigo permet- 
terà , che non se ne ecciti in loro più al- 
cuno . A forza di rispingere le salutari im- 
pressioni della medesima , vi diventeran- 
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no insensibili . Cederanno nello stato di 
quelle membra .già morte < che hanno per- 
duto ogni moto , ed ogni sorte di senti- 
mento < 

1 6. Uri* altra parte Cadde trà le spine y 
te quali venendo a crescere a uri tempo 
stessa , la soffocarono . . ^ Quella eh* è cadu- 
ta tra le spine ha rapporto a quelli , che 
hanno ascoltata la parola, ma resta in 
essi soffocata dalle sollecitudini j dalle rie- 
che^ze , ’ e dai piaceri della vita ; e non 
ne riportano frutto . Eccovi una terza sor- 
te di uditori, che porta alla parola divU 
na delle disposizioni ancora più favorevo- 
li delle precedenti, malgrado le quali per 
altro non fruttifica maggiormente . La sa-^ 
era semenza cadde in un suolo Tettile, in 
un’anima profondamente tocca dalle veri- 
tà che vi sono deposte ^ Norl incontra pie- 
tra che le facciano ostacolo, cioè a dire, 
passioni violente che si oppongano al suo 
accrescimento ^ Trova ànzi l’ Umore che la 
sviluppa . Per conseguenza vi germoglia ; 
vi stende liberamente le sue radici; si in- 
nalza ancora* Ma che? al momento di por- 
tare il frutto, abortisce. Una quantità di 


:/ 
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spine funeste , di atti^ccamenti pericolosi ^ 
che erano deboli nei principi , e dei quali 
per una fatale ijnprudcnza non si previde 
r accrescimento , sono cresciuti con essa ; 
e guadagnando successivamente , c grado 
a grado il primo luogo,!’ hanno assoluta-* 
mente sopraffatta, e‘ son giunti in fine a 
soffocarla interamente . Esaminiamo cosa 
sono queste spine che desolano la messe 
del Signore , e quali ne sono i deplorabili 
effetti » Le sollecitudini , le ricchezze , i 
piaceri della vita, che Gesù Cristo ci rap- 
. presenta sotto 1 ’ emblema delle spine, non 
sono già cose viziose in se stesse . Le ren- 
de tali r abuso che ne facciamo , e V af- 
fetto che vi portiamo . J1 divin Salvatore 
paragona questi diversi attaccamenti alle' 
spine , perchè producono il medesime ef- 
fetto , Se cominciano a presentare sulla 
nostra strada alcuni fiori . piacevoli , ben 
presto ce la rendono imbarazzata : -ci fan- 
no in seguito sentire le loro acute puntu- 
re ; e finiscono col lacerarci . 

17 , Mirate quell’uomo, che ha* ricevu- 
to con docilità, e con gioja la parola di 
pio, che ne ha profittato, che coltiva con 


Digitizedby Googl 



jao (XVI) DOmsmcA 

cura le virtù da essa fatte germogliar nel 
suo cuore ; ma che nutrisce nel tempo 
stesso r amor ' delle cose del- secolo, del-- 
le ricchezac, c dei piaceri.* Siccome questo* 
amore moderato nei suoi principj, non lo 
trasporta a colpe gravi, s* immagina che 
r amor sincero , che ha per i suoi dove- 
ri , non "ne sarà contrariato. - Si persua-de 
che sarà sempre in poter suo di contener- 
lo nella stessa misura ; di poter concilia- 
re i suoi principj colle sue tendenze ; ^ di' 
unire le sue inclinazioni , e i suoi dove- 
ri ; di conservare le sue virtù ,* soddisfa- 
cendo ai suoi appetiti . Crede , contro la 
parola formale di Gesù Cristo , di poter* 
servire due padroni ad un tempo , e con- 
tinuare ad amar il mondo senza tralasciare 
d’ amar Dio (i): e spera di acquistare la 
felicità -della vita futura, godendo dei di- 
letti della vita presente . In tanto questi 

at ta- 


ci) 't'ion p:itestìs duobuf dominh servire •* aue 
enlm unurn odio habebit , alternai dllij^u : aut 
unum suftìnebit , alter um contemnet : T^on potesti r 

Deo servire, & m.mmonce . Match. VI. v. 24. 
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attaccamenti profani s’ accréscono , e si 
fortificano : c nellx medesima proporzione 
diminuiscono^ e indeboliscono le inclina- 
zioni religiose . Ma quello che è più de- 
plorabile, si Cyche r uomo non si accorge 
in se stesso dell’ ingrandimento di quelli ^ 
c delle alterazioni di queste , mentre si fan- 
no per insensibili gradazioni .• Attesoché 
si continuano le medesime pratiche y si 
crede aver in se stesso' le stesse virtù, 

V usato contegno che sempre si segue , 
si prende facilmente per un piano di san- 
te abitudini , che credesi di aver acquista- 
te . Gii atti esteriori sono^ancora gli stes- 
si ; il cuore è di già tutto differente . Ma 
dopo aver perduto il gusto degli esercizi 
di voti , non si tarda a perderne altresì 

V uso , Sopravviene facilmente la stanchez-: 
za per quello che si fa senza inclinazio- 
ne , e con isforzor Si trovano delle occa- 
sioni onde dispensarsi da alcune pratiche J 
si fingono dei pretesti onde ommetteme 
alcune altre . Si viene facilmente a giu- 
stificar verso se stesso questi rilassamen- 
ti , giudicati leggeri , perchè non accompa- 
gnati da disordini i c si crede tuttavia di 
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tendere alla perfezione nel tempo che gii 
si è caduto nella tepidità . Da questo sta- 
to è piccolo l’intervallo al peccato. Ed ec- 
co dove conducono grado a grado gli at- 
tacchi profani , quando non si sradicano 
per tempo . Mirate con qual cura , con 
qual insistenza il cultore intelligente strap- 
pa r erbe viziose , che infettano il suo 
campo. E’ necessario, o ch’esse soffochi- 
no il frumento, o che nc sieno soffocate. 
E’ necessario , che l’ amor del mondo sia 
distrutto dall’ amor di Dio, o lo distrug- 
ga . Piaccia a Dio che noi non siamo sta- 
ti , o che non siamo prossimi a divenire 
tristi esempj di queste funeste decadenze. 
Non v’ha che un mezzo, onde prevenire 
sì ’ fatta sventura . Questo è di svellere 
dal nostro cuore tutti questi vani affetti 
mondani . Usiamo pure delle cose di que- 
sto mondo , Dio ccl permette , poiché le 
ha create per moi ; ma usiamone secondo 
il precetto del grande Apostolo , come se 
non ne usassimo.(i) . Usiamone senza ab- 


Qiù utuntur hac miindo, tanquum non utantw ^ 
JiCor. VH. V. rr. 
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bandonarvici: godiamone, ma senza attac- 
carvici . I trattenimenti del secolo sie»o 
il sollievo delle nostre occupazioni: ma 
non ne divengano mai T oggetto . Permet- 
tiam loro di dar riposo al nostro spirito: 
non soffriamo giammai ch^ essi cattivino il 
nostro cuore . 

iS. Uri* altra parte cadde sopra una buona 
terra : ed essendo nata j fruttò cento per 
uno . . . Quella che cadde in buona terra 
rappresenta quelli ^ che avendo ascoltata la 
parola con cuor docile ^ ed eccellente , la 
ritengono, e ne rendono frutto mediante la 
paziènza. Dopo quello che abbiamo espo- 
sto è facile il giudicare quali sieno quei 
felici uditori , nei quali la divina parola 
produce frutti abbondanti : sono in pri- 
mo luogo quelli , che le danno ingresso nel 
loro cuore , e 1’ ascoltano con quei senti- 
menti eh’ essa esige : sono in secondo luo- 
go quelli , che dopo averla ricevuta ne 
ritengono precisamente le impressioni : so- 
no in terzo luogo quelli, che la coltivano 
studiosamente , allontanandole gli ostacoli 
flil suo accrescimento . Eccovi quella terra 
fertile , qut’lla terra di benedizione , la 
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^ilaic; ) secondo i testi di San Matteo e di 
$an Iviàrco sulla stessa parabola , porti 
dei frutto , e rende , T una cento , 1’ altri 
Sessanta, T altri trenta per uno (i). Im- 
Ì>crciocchè le disposizioni pie non lo sono 
tutte egualrticrite : e la semenza della san- 
tà parola fruttifica più o meno , secondò 
<:he trova una tetri piu o meno beri prc- 
Ì$arata a riceverla , più o menò ben col- 
tivati quando vi è ricevuta . Procurianà 
meritare di ritrirne i frutti più abbori- 
dariti , primieramente pèrfezioriando le rio- 
Stre disposizioni ad ascoltarli , e iri sc- 
griito non ralleritanda mai li- nostri at- 
tenzione a conservare , a fomentare , ad 
accrescere le sue sante impressioni . 
ip. Qriesta parabola ci presenta una- 


05 terram bonam seminatuf est ^ 

hìe est tjkl auàU % erbum , & Intellìglt , & fru^ 
&um effert , & facU ailud qitìdcm centesimum > 
àllud autem sexagesimitm , allui vere trlgeslmuni ,■ 
Mjtth. Xllt V. ij. 

tt hi sm, qui super terram bonam seminati 
sunt y qui audlunt urbimf & suscifnunt^ & fru^ 
tìlficant , unum irlghta , unum sexagìnta^y òr unun$ 
($ntum, Marc. IV. v. ao. .... 
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jconsiderazione ben dolorosa ! Ed c la quan- 
tità di semenza, che si perde o sulla stra»- 
da , o tra i sassi , o tra le spine ; e la 
poca porzione che c ricev,uta nel buon ter- 
reno . Gettando gli occhi sopra un nume* 
roso uditorio , si può chiedere con ispa- 
vento a se stesso , quante persone vi sa- 
ran qui , alle quali la parola , che avrau-o 
PO ascoltata , sarà utile solidamente ? Umi- 
liamoci a questo afflittivo pensiero , e tre- 
mando per noi medesimi , affatichiamoci a 
tutto nostro potere , per essere nel picciol 
numero di quelli, che sapranno raccoglie^ 
re, e conservare i frutti della divina pa- 
rola . 

2 0. Nel dir questo ^ Gesù esclamava / 
Intenda chi ha orecchie per intendere . J 
suoi Discepoli gli domandarono cosa signi- 
ficava questa parabola . Egli disse loro : A 
voi è accordato di conoscere i misteri del 
regno de* Cieli ma agli altri viene parla- 
to in parabole , affinchè veggendo ^ non veg- 
gano, e intendendo, non intendano* Que- 
sta risposta del divin Salvatore ai suoi- 
Discepoli , è riferita con più estensione da 
Matteo . Essi gli domandano perc|)i$ 
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parli in parabole (i)? Egli rispose loro ) 
richiamando la profezia d’Jsaia sopra l’ac- 
cecamento del popolo Ebreo . Lo spiritò 
di questo popolo si è reso grave e pesan-r 
re. Hanno essi prestato l’orecchio con pe-> 
na .' Hanno chiusi gli occhi per non vedere ^ 
il loro udito per non intendere , temendo 
che i loro spiriti non comprendessero, te- 
• merìdó che non si convertissero , e temen- 
do che non gli guarissi (2) .. Così comin- 
ciava fino d’ allora il castigo di quella pre- 
varicatrice Nazione . Sovente Gesù Cristò 
le aveva esposta la sua dottrina con tale 
semplicità e chiarezza , che la rendevano 
intelligibile agli uditori meno istruiti . Ma^' 
gli Ebrei avevano ricusato generalmente 


(t) Et acccdcHtcs di f àpuli dixerunt ci : jQuare 
in parabolh loquerU eisi Matth.XlIÌ. v. io. 

^ (2) Et adir/ipletur in eit prophetia IfaU diceria 
tis ; mAuditu audietis , & non intclligetis : •vt~ 

dentei •oidebìtiij Ó“ non videbitis . Incrasiatum cit 
I enim cor populi hujuit & auribui gravi ter audic- 
rtmt , & oculoi^ sua clauierunt ; ne (Quando videant 
oculis j di' auribui auiiaiit , corde intelligant , 
^ convertantur i & sanem coi. Mactb. XIIL 
M- ly* 
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idi ascoltarlo . Non potevano non esser . 
colpiti dai ' miracoli , elisegli incessante- 
mente operava: Ma si indurivano per non 
esser commossi dalle verità importanti, 
eh’ egli loro annunziava . Temevano di co- 
noscere la verità; e la verità li puniva 
presentandosi loro sotto diversi emblemi, 
che la velavano . Ma se avessero voluto 
porgervi qualche attenzione, avrebbero fa-, 
cilmente penetrato il senso di quelle fi- 
gure . D’ altronde Gesù Cristo spiegava 
volentieri le sue parabole a quelli , che 
^ desideravano sinceramente d’essere istrut- 
ti. Perciò quel popolo era assolutamentè 
inescusabile di non comprenderle . Dob- 
biam temer di cadere, commesso, nell'ac- 
cecamento volontario, che sarebbe punito 
egualmente in noi da un accecamento pe- 
nale . Uniamoci in vece ai discepoli fede- 
li , che pregano 'il Salvatore .d’ illuminare 
i loro spiriti, di far loro perfettamente 
comprendere la sua santa dottrina ; c pe- 
netriamoci vieppiù di questi divini pre- 
cetti, colla nostra fedeltà costante nell’os- 
servarli , 

Fine del Tomo IT. 
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